








TORINO 

T
ORINO: città modernissima per i visitatori che ne ammi­
rano la magnifica regolarità della sua costruzione, la 
severità dei suoi palazzi, la scacchiera mirabile della sua 

pianta, la felièe sua posizione in una pianura verdeggiante, che 
discende dalle Alpi maestose e lambisce le colline superbamente 
popolate di ville patrizie e di vigneti fecondi; adagiata sulla 
riva di due fiurÌÌi: il massimo d'Italia, il Po, e la Dora Baltea, 
è una città millenaria, fondata prima di Augusto, il grande 
imperatore che primo la battezzò Augusta Taurinorum. 

Il forestiere, che si avventura in una visita di esplorazione 
alla capitale del Piemonte, che fu capitale, per poco, del primo 
Regno della terza Italia risorta, non a torto si meraviglia di 
trovare poche traccie delle antiche età di questa città gluriosa, 
il cui nome è legato a tutta un'epopea militare, da Cesare, al 
Medio Evo, all'età Moderna, e che è considerata dagli Italiani 
come la culla del Risorgimento. 

Infatti rari sono i monumenti che ricordano il passato: il 
Palazzo Palatino, chiamato delle Torri, e qualche avanzo di 
un teatro, scoperto di fianco al Palazzo Reale, le basi di due 
torri angolari, nei pressi del Santuario della Consolata, atte­
stano all'occhio del passante la città romana: qualche raro 
avanzo parziale di costruzione, qualche finestra ogivale, con­
servata come un cimelio, rammenta il medio evo. 

r umerose testimonianze artistiche ed architettoniche, rie­
vocano il 600 ed il 700 di questa città, bellissima ed originale 
nella ·sua semplicità severa, ma in massima parte essa è mo­
derna, modernissima nella sua costruzione, come nella sua vita 
industriale e commerciale. 

Gli è che la città romana costituiva un piccolo nucleo 
fortificato che non aveva un perimetro superiore ai 2700 metri, 
mentre quella moderna raggiunge i 20 chilometri. 

Torino romana poteva essere contenuta nella odierna oltre 
27 volte, prima dell'ultimo allargamento della cinta. 
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Si capisce, quindi, che per quanto antichissima, Torino 
sia una città tutta moderna nella quale gli archeologi ,non 
hanno attrattive specifiche, tranne quella del Museo Egiziano, 
il secondo del mondo per importanza e ricchezza di collezion 
di mummie, di tombe e di statue, ed il primo, forse, per 
papiri che hanno servito a ricostruire 
la storia misteriosa ed affascinante dei 
Faraoni. 

Ma Torino, se non ha il fascino del­
l'antico, possiede quello dei doni della 
natura in un coll'attrattiva potentissima 
della sua attività industriale. 

Essa sorge in mezzo ad un paese di 
ammirabile bellezza, Le acque del Po 
regale scorrono a pie' delle colline fio­
renti, sparse di boschi, di ville, di ca· 
stelli, pittoresche per i vivi colori e per 
la bella linea ondeggiante che segnano 
sul cielo, fino alla ridente altura di Su­
perga, dalla quale l'occhio abbraccia uno 
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Rapporto proporzio­

nale fra la città an­
tica e la moderna. 

dei più vasti panorami della penisola; e sulla riva sinistra 
del fiume la città si distende in tutta la sua ampiezza, var­
cando a settentrione la Dora Riparia ed espandendosi verso 
mezzodi e verso ponente nella fertile pianura, in fondo alla 
quale la grandiosa cerchia delle Alpi, incorona la veduta colle 
sue cime superbe, biancheggianti di nevi eterne. 

Bagnata cosi da due fiumi, distesa in mezzo al verde, tra 
le colline incantevoli e la giogaia dei monti, eterna difesa 
d'Italia, Torino è circondata di tutte le bellezze che la natura 

ha posto nel nostro paese. Torino fu 
distrutta da Annibale, calato dalle Alpi, 
nel 218 a . C. Colonia romana, costitnita 

da Giulio Cesare nella 
conquista delle G alli e, 
Torino ebbe da Augusto 
il suo nome di Augusta 
Taurinorum. 

L'Impero se ne servi 
come piazza militare sul 
passaggio delle legioni 
delle Gallie. 

Statica, o quasi, ri­
mase nel Medio Evo, 
benchè in quell'età pro-

Pianta di Torino nel 1580. cellosa sia stata via via 
soggetta a tutte le do­

minazioni barbariche dell' Italia settentrionale. Fu ducato 
sotto i Longobardi, contea sotto i Franchi, finchè, nell'un­
decimo secolo, cadde in mano ai Conti di Savoia. 

Qui comincia la storia gloriosa di questa città, che doveva 
diventare poi la storia della redenzione d 'Italia. 
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Per quasi cinquecento anni i Conti di Savoia dovettero 
lottare coi Re di Francia che contestavano loro .il territorio 
di Torino e del Piemonte. 

Il Duca Emanuele Filiberto, dopo la vittoria di S. Quin­
tino, potè ricostuituire gli Stati dei suoi maggiori in una solida 
monarchia, di cui Torino divenne la capitale nel 1 562 . 

Di questo grandissimo Principe, nato ·nel 1528, si celebra, 
quest'anno, il quarto centenario con una Esposizione che 
rievoca tutte le varie forme di attività e di genialità di Colui 
che fu chiamato il RicostruUore e che è - effettivamente 
il vero fondatore della Monarchia piemontese, 
che doveva, per forza di cose, per volontà 'dei 
suoi uomini diventare la Monarchia d'Italia. 

Nato a Chambéry, 1'8 luglio 1528, questo 
guerriero e statista singolarissimo, fu preco­
nizzato fin dall'infanzia agli onori della Chiesa, 
quale secondogenito. Ma morto il fratello pri­
mogenito, Luigi di Savoia, divenne Principe 
ereditario. 

Studioso ed ardimentoso, fra gli ins:uc,ces:si,--r'n~~ 
e le sventure della politica paterna, si for-
mava un'anima di soldato, tantochè presen- ~ 
tato in Genova a Carlo V, gli chiese di se­
guirlo nelle guerre di Francia e di Africa. 
Naturalmente Carlo V non potè accontentarlo, ma lo accolse 
nel 1545, cioè diciassettenne appena, al suo servizio e lo mandò 
Inilitare in Germania. 

Il giovane Emanuele Filiberto, conscio delle tristissime 
condizioni dello Stato di Savoia, certamente vagheggiò, nel 
suo intimo, la ricostituzione del doIninio dei suoi padri, quando 
scelse il motto: Spogliatis arma supersunt: a chi tutto ha per­
duto rimangono le arIni. 

E colle arIni, indubbiamente, ottenne la considerazione e 
l 'amInirazione di Francia e di Spagna nelle grandi contese, 
ma fu col senno e colla politica, propriamente, che questo 
Principe riusci a rientrare nel suo Stato, a ricostituirlo ed a 
creare, in realtà, il primo nucleo indissolubile del Regno di 
Savoia. 

La celebrazione del quarto centenario della nascita di 
questo grandissimo Principe con un'Esposizione di industrie 
e di agricoltura, ha la sua rispondenza logica nel fatto che 
Emanuele Filiberto è considerato giustamente come il primo 
vero Statista piemontese riformatore e creatore anche in linea 
econoInica ed industriale. 

Egli, infatti, che aveva rimodernato le fortificazioni di 
Torino, creato la prima marina piemontese, con le tre navi 
Piemontesa, Margarita e Capitana, condotte da Andrea Pro­
vana alla vittoria di Lepanto, fu promotore vigoroso del lavoro 
e della coltura, incremento della ricchezza nazionale. 

Introdusse in Piemonte le industrie dei vetri, dei cristalli, 
delle maioliche, le fabbriche di sapone. 



Palazzo Reale. 

Ma specialmente l'industria della seta ha in Emanuele 
Filiberto un antesignano. el podere di Margherita, presso 
Tronzano,. piantò 17 mila gelsi ed introdusse una nuova specie 
di seme bachi. 

Si comprende, perciò, come l 'Esposizione commemorativa 
di questo singolarissimo ed eclettico Principe dia larga parte 
all'industria serica ed all'agricoltura. 

Restituita la capitale a Torino, da Mbndovì riportò a 
Torino l'Università, trasportata colà durante l 'occupazione 
dei Francesi, ed Emanuele Filiberto appare ancora come il 

più grande protettore delle arti e degli 
studi. Torquato Tasso lo chiamò: il più 
valoroso e glorioso Principe d'Italia, 
non per adulazione, ma perchè la sua 
fama correva per tutta la Penisola. 

La Storia di TOlino dal tempo di 
Emanuele Filiberto è quella della Casa 
di Savoia e del suo sforzo secolare per 
l 'unificazione d'Italia. 

Due episodi memorabili vi risaltano, 
i due terribili assedi che Torino so­
stenne contro i Francesi: l'uno nel 
1640, e fu una disfatta gloriosa per 
la città vinta non dalle arrni ma dalla 
fame; l 'altro nel 1706 e fu un trionfo 

sopra le milizie del maresciallo De la Feuillade e del duca 
d'Orléans, battute di fuori dalle forze alleate del principe Eu­
genio di Savoia e del duca Vittorio Amedeo II, e dentro 
respinte dal sacrificio eroico di Pietro Micca, il quale fece 
scoppiare una mina sotto i passi degli assedianti, e peri con 
essi salvando la patria. Durante l'epoca della Rivoluzione, 
mentre il Re s'era rifugiato nell'isola di Sardegna e il Pie­
monte era annesso alla Francia., Torino non fu piil che il 
capoluogo del dipartimento del Po. 



Il re Vittorio Emanuele I rientrò nella sua capitale nel 1814. 
Dopo il regno di Vittorio Emanuele I si inizia in Torino il 

movimento di cospirazione per l'indipendenza e l'unità, della 
penisola. Carlo Alberto, dopo aver concesso lo Statuto, dalla 
Loggia Reale di piazza Castello lanciò, nel 1848, il grido t anto 
a tteso ed entusiastico, d i guerra all'Austria . 

Nel 1849, vinto a Novara, 
si decide volontariamente al­
l'esilio abdicando a favore del 
figlio Vittorio Emanuele II, il 
Padre della Patria. 

È l 'epoca più gloriosa di 
Torino, che gli italiani hanno 
chiamato e chiamano sempre: 
la culla del Risorgimento italico. 
Essa è stata, invero, la fucina 
ardente degli Statisti illustri e 

degli eroi che compirono il miracolo di realizzare. con forze 
assai modeste, ma col genio polit ico altissimo di Camillo 
Cavour l'unità d'Italia, attraverso difficoltà - non solo di 
armi e di potenza - ch e parevano insormontabili. 

Ma la schiera degli uomini che fiancheggiavano ed anche 
criticavano l'opera del Tessitore, ed accarezzavano tutti lo 
stesso sogno, si chiamavano Gioberti, autore del Primato 
d'Italia, Massimo D'Azeglio, Cesare Balbo, Angelo Brofferio 
e tutta una folla di ingegni chiari 
e di patrioti illustri. Gli uomini fanno 
i tempi ed i tempi fanno gli uomini: 
To rino , centro at tivissimo, in quei 
giorni epici, giorni che durarono anni 
di sforzi, ebbe gli uomini più chiari 
nella politica, nelle l e t t e r e, nella filo-
sofia, i più audaci nelle armi, i più valo-
rosi nella perseve ranza e nel sacrificio, 
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ed ospitò i giovani patrioti di tutta Italia, gli emigrati di 
tutti i piccoli Stati che divennero poi illustri nella Storia della 
politica, della letteratura e della scienza italiana. 

Qualche spirito critico ha lamentato talvolta che Torino 
abbia un monumento per ogni piazza. L'appunto dal lato 
estetico non è, forse, ingiustificato, perchè necessariamente 
non tutte le espressioni dell'arte scultoria sono egualmente 
felici, ma gli uomini illustri - nell'epoca del Risorgimento -
furono tanti che le aree disponibili per innalzar loro un dove­
roso ricordo di marmo o di bronzo sono insufficienti anche oggi 
che la città è divenuta smisuratamente più grande. 

Costituito, col trionfo della politica cavouriana, nel 1861, 
il Regno d'Italia, Torino ne fu la prima capitale. 

E quattro anni dopo - in attesa di compire il voto di 
Roma - la capitale fu trasportata a Firenze. 

Questo evento, invece di iniziare, - come molti vaticina­
vano - la decadenza di Torino, segnò, invece, il suo risveglio, 
dapprima lento, poi prodigiosamente accelerato. 

Come era naturale la conseguenza immediata del trasporto 
della capitale fu che la popolazione di Torino subi una note­
vole diminuzione: da 218.000 abitanti che contava nel 1864, 
era discesa nel 1868 a 191.000. 

Ma il popolo piemontese, tenace e saldo nei suoi propositi 
come i suoi monti, operoso e sobrio, seppe facilmente riaversi 
e Torino divenne in breve centro attivissimo di commerci e 
di industrie. Nel 1880 Tullo Massarani diceva ai Torinesi: 
«Voi avete voluto dalla nostra antica e splendida tradizione 
militare far risalire la fortuna d'Italia, e vi siete riusciti; voi 
avete voluto provare che l'egemonia politica era l'occasione 
e la forma, non la condizione necessaria della vostra mirabile 
operosità; avete voluto innestare la grande Città industriale 
ed artistica e vi siete riusciti, e ce la mostrate più florida, più 
fruttuosa, più gloriosa che mai ». 

Erano sorti, infatti, in pochi anni, opifici, aziende com­
merciali di ogni sorta onde rapidamente la popolazione della 
Città veniva raddoppiandosi, mentre si prolungavano in tutti 
i sensi le ampie strade e si veniva popolando la collina di ville 
sontuose e di villette di abitazione. 

Nel censimento del 1911 si trovò che la popolazione della 
periferia era salita a 114.246 abitanti, e si dovette allargare la 
cinta daziaria, che attualmente ha un perimetro di 32 chi­
lometri. 

La popolazione dell'ultimo censimento raggiunge i 550 mila 
abitanti, ma tutt'intorno alla periferia sorgono Comuni, ormai 
non più limitrofi, ma continuativi della Città che presto saranno 
assorbiti nella Metropoli e la nuova Grande Torino accrescerà 
ancora la sua popolazione notevolmente ed il suo raggio di 
azione, il suo sviluppo industriale e commerciale. 

Perduta la dignità e la risorsa economica di capitale di un 
Regno giovane chiamato ad alti, immancabili destini, Torino 
senti la necessità di divenire una città industriale, più che 
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commerciale, poichè la sua poslzlOne geografica non gli per­
metteva di competere con le due grandi Metropoli sorelle, 
meglio favorite dalle comunicazioni con l'estero, in linea 
commerciale. Ed in breve sorsero, in tutte le zone della peri­
feria, fabbriche di potenzialità grande, officine di ogni genere. 

Le industrie metallu'I'giche e meccaniche hanno in Torino 
il primato assoluto. L 'industria automobilistica in pochi anni 
divenne incontestabilmente la prima d'Itatia, e la Fiat, indub­
biamente, per la potenzialità di produzione, la prima di 
E uropa. 

Costituita nel giugno del 1899 con un modestissimo capitale 
di 800.000 lire, 36 cavalli di forza e una cinquantina di operai, 
conquistò rapidamente, sotto la direzione generale dell'ora 
Senatore Agnelli, e ladirezione tedesca dell'ing. Enrico, pio­
niere dei creatori dei motori Fiat che vennero in seguito, 
un posto invidiato nel mondo fra le massime officine auto­
mobilistiche. 

La Fiat è stata durante la guerra la fucina più formidabile 
della Vittoria che ha innalzato l'Italia nel mondo. Essa, in 
meno di tre anni, cioè dal gennaio 1915 al novembre 1918, 
produsse 50.000 veicoli, con una media nel mese di ottobre 1917 
di 75 veicoli al giorno, e dopo il disastro di Caporetto perfino 
di 176 in una sola giornata. 

A questa produzione accelerata ed imponente bisogna 
aggiungere nel triennio 1915-1918 la costruzione di 5666 vet­
ture, di 12.367 motori di aviazione, mitragliatrici, antiaerei, 
scudi, elmetti, ecc. Questo organismo industriale, orgoglio di 
Torino, è noto in tutto il mondo per le vittorie conseguite 
in tutte le prove terrestri ed aeree. 

L'industria automobilistica torinese conta, oggi, molte 
altre fabbriche celebri, fra le quali celeberrima la Lancia per 
la sua produzione di macchine di lusso e di velocità. 

Fiorentissime sono le industrie chimiche: fabbriche di sol­
fato di rame, acido solforico, prodotti per tintoria, solfuro di 
sodio, ammoniaca, colla e concimi. 

Vaste aziende dell'industria della seta, e più vaste ancora 
quella di filatura e di tessitura del cotone, occupano migliaia 
e migliaia di operai. Degna di speciale menzione quella del 
venerando e benemerito apoleone Leumann che ha fatto 
del suo grandioso Stabilimento fra Rivoli e Torino un modello 
del genere, ove gli operai hanno scuole, chiesa, teatro, baliatico, 
ca~e di abitazione con giardino. 

Torino, poi, è la città dolcie'l'a per eccellenza. Le più impor­
tanti fabbriche di cioccolato e di dolci sono sorte qui e pro­
sperano tuttora. Le prime fabbriche di cioccol o M oyiondo 
e Ga'l'iglio e Talmone, note anche all'estero per l'es 
che fanno, si sono unite, colle minori, in una sola 
Anonima l'Unica che continua ed accresce notevolmente la 
produzione 

La Società Venchi . specializzata nella produzione di tutti 
i confetti, le fabbriche e distillerie di liquori e ve'l'mouth costi-
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tuiscono, certamente, le industrie più caratteristiche della 
Torino industriale e che l'hanno fatta popolare all'estero. 

Martin'i e Rossi e Cinzano, Cora sono nomi conosciuti 
non solo in Europa, ma in America, in India, in tutti i centri 
commerciali del mondo. 

La Snia- Viscosa - industria che si è imposta in pochi 
anni -- in tal modo da essere la più grande esportatrice di 
fibre tessili artificiali del mondo. 

Moltissime altre industrie onorano questa città del lavoro, 
come la Conciaria, la Laniera, la Cinematografica, la Cartaria 
e la T ipografica che vanta stabilimenti di efficienza e di rino­
manza, come 1'Unione Tipografica Editrice, Paravia, Bona, 
Eredi Botta, Sten ed altri; ma sarebbe troppo lungo adden­
trarsi in questa ras8egna dell'immensa marcia del lavoro 
compiuto, in un cinquantennio, da Torino, quando comprese 
che doveva contare esclusivamente sulla propria tenacia, sul 
proprio lavoro e sulla incrollabile fede nelle sue forze (*). 

Monwnento a Emanuele Filiberto. 

(*) Leggasi a pago 95 il capitolo Torino IlIdustr iale. 
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Istituzioni di beneficenza. 

Torino primeggia fra le maggiori città italiane per istituzioni di bene­
ficenza ed ospitaliere. Poche città, infatti, possono vantare organizzazioni 
c(llos5ali ospitaliere. di filantropia e previdenza come Torino che ebbe la 
ventura di essere madre a due grandi, illuminati ed ispirati Servi di Dio, 
quali Don Bosco ed il Beato Cottolengo. 

Il primo, fondatore dei Salesiani che hanno portato la civiltà in tutto 
il mondo ed innalzato istituti d'educazione e di lavoro fecondo in Italia, 
in America, in Europa, specialmente in Ungheria ed in Portogallo. ha 
creato qui la Casa Madre di Maria Ausiliatrice ove i giovani ricevono istru­
zione religiosa. civile e professionale. Modello di tipografia è quella Sale­
siana della Buona Stampa che diffonde libri di propaganda in tutte le lingue 
viventi. 

. TI secondo, il Beato Cottolengo, è il fondatore della Casa della Divina 
Prollvidema, più universalmente conosciuta come Ospedale Cottolengo, 
istituzione unica, certo, al mondo per la sua grandiosità e per il suo fun­
zionamento. 

Fondata nel r828 in poche camere che ospitavano dieci o dodici malati 
incurabili, al massimo, in via Palazzo di Città 13, oggi raccoglie oltre 
ottomila persone gratuitamente, che sono provvedute di ogni cosa. E 
questo falansterio della pietà umana. vive esclusivamente della carità 
quotidiana. dei lasciti dei buoni cittadini, delle oblazioni in denaro ed in 
derrate che nessuno rifiuta per questa istituzione. orgoglio torinese. 

Fra ricoverati, malati. inabili e infelici creature. e le suore, infermiere 
e personale di servizio e di sorveglianza è tutta una città, la città del dolore. 
che vive giorno per giorno coi proventi che la Divina Provvidenza procura 
a mezzo dei buoni. 

La sua amministrazione - colossale amministrazione - è ridotta al 
massimo della semplicità: non tesaurizzare ed impiegare il ricavato per i 
poveri ricoverati. ed aumentare la mole dell'istituzione creando nuove 
sezioni. E dal r828 ad oggi la tipica istituzione si è sempre allargata e 
non ha mai avuto un momento, sia pur fuggevole, di difficoltà. 

Per questo il Cottolengo è considerato dalla cittadinanza un Istituto 
miracoloso. 

Da segnalare l'ultima grande offerta del Senatore Alfredo Frassati . 
il quale in memoria del figlio Pier Giorgio, dotò il Cottolengo di una Sezione 
di 200 letti, intitolata all'adorato, ptissimo figlio. e del capitale occorrente 
per il suo mantenimento a perpetuità, un capitale, forse, di 5 o 6 milioni. 

Il colossale Ospizio è organizzato modernamente: bestiame da macello, 
da latte, verdura, cert'ali, tutto si produce internamente nei vasti terreni 
a sua disposizione. 

Degno di menzione l'Ospedale Maggiore di S. G-iovanni Battista della 
città e quello 111 a«riziatlo « Umberto I " fondato nel r573 da Emanuele 
Filiberto, oggi palestra e scuola dei migliori chirurghi e clinici d'Italia. 

Grandioso è il Sanatorio «S. L1<igi Gonzaga. per i tubercolosi. 
Celebre in Italia è l'Ospedale Oflalmico, fondato da un oculista di grande 

valore. Casimiro Sperino, nel r838, destinato a ricevere in cura ammalati 
poveri afietti da malattie d'occhi. 

Troppo lunga sarebbe l'enumerazione di tutte le opere di Beneficenza 
che onorano Torino, le infinite Case di ricovero e di istruzione dovute a 
benemeriti cittadini ed a pie si!{Tlore. come la Marchesa Barolo. arnica e 
protettrice dell'infelice Silvio Pellico, la quale lasciò tutto il suo cospicuo 
patrimonio per la fondazione di opere Pie per le fanciulle povere, la Casa 
dei Derelitti, fondata dal Pretore Martini con mezzi modestissimi dap­
prima, ed oggi magnifica fucina di ottimi operai ed ottimi cittadini, abban­
donati od orfani in tenera età: la grandiosa Casa di Riposo per i poveri 
vecchi, ecc.. ecc, 

Tutte queste istituzic">l1i benefiche atte tano l'alto grado di civiltà dei 
torinesi, 
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••• 
La storia della Torino moderna - della grande Torino odierna -

comincia proprio dal giorno in cui non fu pÌl) capitale politica, proprio 
dal giorno in cui sarebbe stato logico temere la sua decadenza. In Sl's'anta 
anni - pochi per la vita di una città, - ossia in due generazioni, Torino 
si è trasformata completamente e si presenta al forestiere - essa anti­
chissima - come una città creata ieri, come una città americana decretata 
d'ufficio e costruita secondo un piano prestabilito. 

Se essa non ha il fascino secolare delle città artistiche e storiche come 
Roma, Firenze, Venezia, il forestiere che si attarda a visitarla ed a stu­
diarne la sua vita industriale e civile e le sue modernissime istituzioni, 
non può che ammirare la sua modernità regolata dal buon senso italiano. 
ed ammirare il suo popolo proverbialmente disciplinato e cortese. 

La sua felicisruna ubicazione in una pianura verdeggiante chiusa dai 
monti più grandiosi delle Alpi e dalle colline che corrono verso il Mon­
ferrato e l'Astigiano, le ubertose colline produttrici dei vini più prelibati 
d'Italia; bagnata da due fiumi, ricca di forza elettrica che gli impianti 
idroelettrici delle montagne - opere ciclopiche - le forniscono. le assi­
cura ancora un avvt'nire più grandioso. 

E la nuova Italia, rinnovata dal Duce Mussolini. che le ha conferito 
la coscit'nza del ~uo immancabile futuro e le ha dato l'impulso del fervore 
dellt' opere e dplla fiducia nelle sue forze creative e produttrici, non man­
cherà di fare di Torino una più grande Metropoli del lavoro e della civiltà 
italica. 

Cronologia della Casa di Savoia 

da UMBERTO, Conte di Savoia, a VITTORIO EMAN. III, Re d'Italia 

1003 
1056 

1103 
1148 
1189 
1233 
1253 
1263 
1268 
1285 
1323 
1329 
1343 
1383 
1391 
1439 
146S 
1472 
1482 
1490 
1496 
1497 
Is04 
ISS3 
IS80 
1630 

Umberto I (dello Biancamano) 
Amedeo I. 
Ottone .. 
Pietro I 
Amedeo II 
Umberto II 
Amedeo III . 
Umberto III 
Tomaso I _ 
Amedeo IV 
Bonifazio 
Pietro II . 
Filippo I . 
Amedeo V 
Edoardo 
_<\imone .. 
Amedeo VI (Il Conte Verde) 
Amedeo II (Il Conte Rosso)_ 
Amedeo VIII (P,imo D1,ca di Savoia) 
Lodovico _ 
Amedeo IX 
Filiberto I 
Carlo I .. 
Carlo Giovanni-Amato 
Filippo II (Sen,a terra). 
Filiberto II .......... . 
Carlo III (Dominal1'one F"ancese 1536-59) 
Emanuele Filiberto 
Carlo Emanuele I , 
Vittorio Amedeo I , 

1095 
II29 -
II78 -

1056 

1060 
1078 
1080 
II03 
II48 
II89 
1233 
1253 

1244 (?) 1263 
1203 - 1268 
1207 - 1285 
1249 - 1323 
1284 - 1323 
I291 - 1343 
13,4 - 1383 
1300 - 1391 
1383 - 14S1 
1414 - 146S 
1435 - 1472 
146S - 1482 
1468 - 1490 
1489 - 1496 
1443 - 1497 
1480 - 1504 
1486 - 1553 
IS28 - IS80 
IS62 1630 
1587 - 1637 



1637 
1638 
1675 
1730 
1773 
1796 
1802 
1821 
1831 

1849 
1878 
1900 

-----------------

Francesco (0) .. ...... ....... . 
Carlo EmanuelE' II. . . . . . . . . . . . . . 
Vittorio Amedeo II (Primo Re di Sa,degna) (00) 
Carlo Emanuele III 
Vittorio Amedeo III 
Carlo Emanuele IV 
Vittorio Emanuele I 
Carlo Felice . . . . 
Carlo Alberto . . . 
Vittorio Emanuele II (P,imo Re d'Italia.). 
Umberto I ... 
Vittorio Emanuele III . . . . . . . . . . 

(0) Reggenza di Cristina di Francia (1638-1657 t 1663)· 

II 

1632 1638 
1634 - 1675 
1666 - 1732 
1701 - 1773 
1726 - 1796 
1751 - 1819 
1759 ~ 1824 
1765 - 1831 
17Q8 - 1849 
1820 - 1870 
1844 - 1908 
1869 - . . .. 

(00) Reggenza di Maria Giovanna Battista di Savoia-Nemours (1675-
1684 t 1724)· 

Assedi celebri. 

La città di Torino fu spesso funestata da guerre e da assedI. N el­
l'anno 21R avo C. fu espugnata da Annibale e saccheggiata perchè tenne 
fede di alleata ai Romani. L'occuparono i Francesi nel 1536 e non la resti­
tuirono che nel 1562 ad Emanuele Filiberto, il vincitore di San Quintino. 
La assediarono ancora i Francesi nel 1640 e la presero per fame , l'asse­
diarono nuovamente nel 1706 e furono respinti, mercè l'eroico sacrificio 
di Pietro Micca, soldato minatore. il quale col dare fuoco ad una mina 
non preparata fece saltare in aria se stesso e una schiera di granatieri 
francesi che stava per irrompere nella città per sorpresa. Se l'assedio del 
1640 è memorabile per l'ardore e l'ostinazione dei combattenti e più pf\Tchè 
Torino offriva il triplice aspetto di una cittadella assediata dalla città, 
della città assediata da un esercito francese e di questo esercito circondato 
da un esercito spagnuolo alleato dei Torinesi. l'assedio del 1706 non è meno 
memorabile per la sublime ed invitta costanza dei cittadini di ogni età. 
sesso e condizione nel provvedere alla difesa, malgrado che gli assedianti 
si ostinassero a voler prendere la città e vi si accingessero con grande 
apparato di genti e di artiglierie. guidati da eccellenti capitani. quali erano 
il duca d 'Orléans e i marescialli De la Feuillade e Marsin. Quest'ultimo 
lasciò la vita nella campale giornata del i settembre (V. -pag_ 35), che pose 
fine all'assedio colla rotta completa del nemico. Contribuì all'esito della 
vittoria il soccorso di milizie imperiali guidate in persona dal celebre capi­
tano, il principe Eugenio di Savoia, cugino del duca Vittorio Amedeo Il. 
La sontuosa basilica di Superga, che sorge in vetta alla collina torinese. 
devesi allo scioglimento del voto fattovi dal Duca quando, qualche giorno 
prima della battaglia, vi san col principe Eugenio ad ispezionare il campo 
francese. 
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PIAZZE E MONUMENTI 

Torino ha magnifiche piazze e vari monumenti, considerati 
opere d'arte di eccellenza. J.1AROCCHETTI e VINCENZO VELA 
hanno illustrato la nostra città con monumenti di grido: il 
primo col capolavoro della scultura moderna italiana: l'Ema­
nuele Filiberto di piazza S. Carlo e col meno riuscito, ma pur 
caratteristico monumento a Carlo A lberlo nella piazza omonima; 
il secondo con opere funerarie varie al Cimitero Generale. 

Ma il Piemonte e, pecialmente Torino, ha il vanto del 
primato nella scoltura moderna, poichè piemontesi sono i 
grandissimi GIULIO MONTEVERDE, di Bistagno (Acqui), morto 
nel 1918, e LEONARDO B1STOLFI, vivente, di Casale Monferrato, 
che sta eseguendo per Torino il monumento ai Caduti, mentre 
Bologna si appresta ad inaugurare quello originalissimo a 
Gio uè Carducci. 

Torinesi rano DAVIDE ALA ' DRA, CESARE REDUZZI, di 
fama universale. Torinesi sono il R UBINO, il BELLI, il BISCARRA. 

Dei nostri scultori contemporanei pochi lavori adornano le 
piazze della città, ma quasi tutti hanno opere significative nel 

imitero. Importantissimo è il monumento funerario Durio 
di Bistolfi n l modesto cimitero di Madonna di Campagna: 
Il dolore conforlato dalle memorie. 

Come degno di ogni rilievo è il monumento del Calandra 
al PrinciPe Amedeo al Valentino, e, particolarmente commo­
venti sono le concezioni staturie funebri di PIETRO CANONICA 
he si ammirano al Cimitero Generale. 

Ma procediamo in ordine esaminando le piazze con le 
opera d'arte che le abbelliscono. 

PIAZZA CASTELLO (pianta E. 5). - È anche oggi il 
centro elegante di Torino, anche se in realtà geometrica ed 

anche di attività si sia da parecchi anni spo­
tato a Porta uova dove intorno alla Sta­
zione ferroviaria principale, sul corso Vit­
torio Emanuele, in piazza Carlo Felice si 

. creando tabilimenti pubblici, 
~----I--- Negozi, Cinema­

tografi di primo 
ordine che hanno 

lI~::I..,~I1...2:.t:.1IJ:i:l1 formato in quella 
zona un' attrat-
tiva di grande 
richiamo. Inol­
tre la zona di 
Porta Nuova è 

Piazza Castello. 



I Castore. 
'I 

divenuta, per il grande sposta­
mento della città verso ud, 

un centro com m rciale 
notevolissimo. Ad onta di 

ciò, piazza Castello, la storica 
piazza che ha visto tutte le 
vicende regionali e nazionali, 
rimane effettivamente il luogo 
di ritrovo tradizionale dei to­

r-
Polluce. < 

rinesi. Essa ha in fondo il Palazzo Reale, incominciato a co­
struire per ordine di Re Carlo Emanuele II nel 1646 sui disegni 
del conte Amedeo di Castellamonte, e nel centro il Palazzn 
Madama, un tempo il Castello che diede nome a lla piazza. 

I! Palazzo Reale fu ampliato ed abbellito dai successori 
del suo iniziatore, e, specialmente da Vittorio Amedeo II e 
da ado Emanu le lI!. 

1.0 scalone, le ampie sale e le gallerie sono ricchi di opere d'arte e di 
pregiate collezioni. Ai piè dello scalone vi è il monumento equestre di 
Vittorio Amedeo l; di bronzo è la statua, di marmo il celebre cavallo che 
calpesta due chiavi: opera del romano Andrea Rivalta. che il Duca Carlo 
Emanuele I tenne ai suoi servigi al principio del secolo XVII . 

Grandioso è lo scalone. Al piano superiore s'apre la ala degli Svizzeri, 
restaurata sotto il Re Carlo Alberto, decorata di vaste pitture, di marmi 
e bronzi del 500 e del 600. Si passa di là agli appartamenti reali, dove l'arte 
dell'ornamentazione, dal 1660 insino a noi, ha prodigato tesori di ricchezza 
e di gusto. 

Degne di particolare rilievo sono la ala del trono, il Gabinetto cinese, 
la cui volta è dipinta magistralmente dal pittore torinese Beaumon t, 
l'A ppartammto della Regina, il Gabitletto delle miniature, ecc., ecc. 

Dietro ed a levante del Palazzo si stende sopra e sotto 
gli antichi bastioni della città il Giardino Reale, ornato di 
superbe terrazze, d'ombrosi viali secolari, di statue monumen­
tali. Attira lo sguardo, nel mezzo d'un ampio bacino, il bel 
gruppo in marmo dei Tritoni e delle ereidi. La p arte del 

Palazzo Madama verso via Po con Monum~nto al Cavaliere. 



Scalone del Palazzo Madama. 

giardino sotto i bastioni è ora divenuta pubblica con accesso 
dai corsi Regina Margherita e San Maurizio e da Piazza 
Castello presso il Teatro Regio. 

All'angolo Nord-Est della piazza Castello sorge il Teatro 
Regio, costruito nel 1738 dal conte Benedetto Alfieri. La sala, 
a ferro di cavallo, ha 50 metri di periferia e 17 di altezza, 
tre ordini di palchi ed una gradinata divisa in tre gallerie. 
Il palcoscenico è largo I4 m., e si presta agli spettacoli più 
grandiosi. Il Teatro Regio è aperto ordinariamente da Natale 
a metà quaresima. 

Il Palazzo Madama, anticamente il Castello, aveva quattro 
torri angolari e si chiamava Castrum Portae Phibellonae per la 



vicinanza a Porta Fibellona. Due sono le esistenti: le altre sono 
state soppresse verso il 1718 dalla facciata monumentale del 
Juvara, bellissima opera di stile, che, dà all'edificio una severa 
imponenza artistica. Le statue colossali della facciata ed i bas­
sorilievi sono dello scultore bolognese Giovanni B aratta. 

Nel Palazzo Madama. il vastissimo salone centrale era stato diviso in 
due parti; una delle quali costituiva 1'A ula del Senato Subalpino, piccola di 
proporzioni. ma graziosa e sopratutto interessante per la storia del Piemonte 
dal 1848 al 1864. Essa era, però, divenuta in uno stato deplorevole, f\ poiché 
del Parlamento Subalpino si conserva la Camera dei Deputati. a Palazzo 
Carignano. immortalata da Cavour, il Podestà di Torino - udito il parere 
anche dei competenti dell'Ufficio dei Monumenti - deliberò di abolirla 
e di ricostituire il grandioso salone nel suo primitivo stato per adibirlo ai 
ricevimenti municipali, ai quali il Salone del Palazzo di Città, bellissimo, 
non serve più per capacità. 

Contemporaneamente sì sono operati e si operano lavori di restauro al 
Palazzo Madama, tanto all'interno che all'esterno. Esso, un tempo, aveva 
sul tetto il modestissimo Osservatorio Astronomico, illustrato soltanto dalla 
conservazione del primo telescopio dell'astronomo torinese Plana. 

L'Osservatorio aveva creato una serie di supercostruzioni di stile ... 
piuttosto umoristico sul tetto del Castello che sono in parte sparite e spa­
riranno completamente con gli attuali restauri. 

L'Osservatorio Astronomico è ora sul colle di Pino Torinese a 600 metri, 
ed il Palazzo Madama riavrà ben presto la sua dignità e la sua solennità 
antica, intatte. 

Dinanzi all'entrata del Palazzo, dal lato di Ponente, sorge 
un Monumento all'Esercito Sardo, offerto dai Milanesi a 
~orino .nel 1857, quando già si presentava la nuova guerra 
liberatrice contro l'Austria del 1859. Rappresenta un Alfiere, 
ed è una pregevole statua di Vincenzo Vela. 

Dal lato di Levante s'erge il Monumento ai Cavalieri 
d'~talia d.i ~~etro Ca??nica; Il monumento eterna la gloria 
del Cavalie~ ImmolatiSI nell ultima guerra. È opera pregevole. 
Il cavallo e quello che lo scultore torinese aveva modellato 
per il monumento ad Alessandro III a Pietroburgo. 

PIAZZA CARIGNANO (pianta E. 5). - Da piazza Castello, 
per .la via dell'Accademia delle Scienze, si giunge alla piazza 
Cartgnano, ove sorge il teatro omonimo, costruito nel 1752 . 



r6 -

Dirimpetto, ecco la facciata antica del Palazzo Carignano; 
in faccia il fosco e massiccio Palazzo dell'Accademia delle 
Scienze, costruito n el r674 su disegni del Guarini, dove h a 

sede, oltre alla R eale A ccademia da 
cui ha il nome, la R egia Pinacoteca 

(v. pago 47), il Museo Egizio e il 
Museo di antichi tà greche e romane 

(v. pago 50). In mezzo a lla piazza 
è il Monumento di Vin_ 
cenzo Gioberti, il celebre 
filosofo dE'l Risorgimento 
ital.iano : bella statua del­
j'Albertoni. 

La parte antica d el Pa­
lazzo Carignano fu dise­
gnata verso il r680 dal 
Guarini, il quale vi pro­
fuse il suo b a rocco, studio 

Palazzo Carignano (Guarini). di ornamenti bizzarri e di 
linee curve. La facciata 

porta in a lto una iscrizione in bronzo e r ame, su cui a g randi 
caratteri dorati si legge: Qui nacque Vittorio Emanuele II (1820). 

Questa parte del Palazzo fu sede del Parlamento Subalpino, poi della 
Camera dei Deputati dal 1848 al 1865 . 

L'aula del Parlamento Subalpino si conserva integra come ricordo 
storico. 

PIAZZA CARLO ALBERTO (pianta E . 5). - Seguendo il 
fianco sinistro dello storico edificio (via Cesare Battisti) si 
giunge alla piazza Carlo Alberto, ave sorge la facciata moderna 
del Palazzo Carigna no, in 
granito e muratura, co­
minciata nel 1864, termi­
nata nel 1871, su disegni 
di Giuseppe Bollati e Gae­
tano Ferri. 

Essa è a tre ordini sovrap­
posti di colonne, dorico, com­
posito e ionico; porta in alto 
sei statue colossali di marmo 
bianco (la Giustizia, del Giani; Nuova facciata del Palazzo Carignano. 
l'Industria, del Della Vedova; 
la Scienza, del Dini; l'Agricol-
tura, dell'Albertoni; l'A rte e la Legge, del Simonetta); in basso s'apre un 
grandioso porticato. Il complesso, benchè pesante e carico, ba un'impronta 
di maestà severa che piace. 

Secondo il piano di costruzione, la vasta sala centrale del Palazzo 
doveva servire, come ne fanno arra le statue allegoriche della facciata. 
alle adunanze della Camera dei Deputati: ma, dopo il trasporto della 
Capitale, vi furono collocati nel 1876 i i\lIttsei di storia nal111ale, che occu­
pano anche i piani superiori dell'intero Palazzo (v. pago 51). 

el m ezzo della piazza sorge il Monumento al Re Carlo 
Alberto, pregevole opera dello scultore Marocchetti, l'autore 



della bellissima statua equestre di 
Emanuele Filiberto in piazza S. Carlo 
e di quella di Riccardo Cuor di 
Leone a Londra, capolavori del­
l'arte monumentale moderna. 

17 -

Il Re Carlo Alberto è figurato 4 
nell'atto di muovere alla prima guerra 
dell'indipendenza italiana (1848-49). 
In alto del basamento di granito 
quattro statue di bronzo simboleg- Monumento a Carlo Alberto. 
giano l'indipendenza, la libertà, la 
giustizia. il martirio: in basso altre quattro statue ritte, di grandezza supe­
riore al vero, rappresentano un granatiere, un artigliere, un lanciere e un 
bersagliere, le gloriose armi dell'esercito piemontese. 

PIAZZA SAN CARLO (pianta F. 5). - Questa, che è la 
più bella piazza di Torino, ha 170 m. di lunghezza su 75 m. di 
larghezza, e si stende tra i due rami della via Roma, che da 
piazza Castello va alla Stazione centrale. La sua costruzione 
risale al 1638. S'erge nel mezzo la Statua equestre in bronzo 
del Duca Emanuele Filiberto, raffigurato in atto di riporre 
la spada nel fodero dopo la vittoria di San Quintino. 

Questo monumento, che si considera degno di essere paragonato alle 
più pregiate figure equestri dei grandi secoli dell'arte, fu modellato dal 
Marocchetti, fuso a Londra ed eretto nel 1838 per ordine del Re Carlo 
Alberto. L'elegante piedestallo di granito è decorato di bassorilievi in 
bronzo: l'uno (verso Ovest) rappresenta la battaglia di San Quintino nelle 
Fiandre, vinta nel 1557 da Emanuele Filiberto, generalissimo delle milizie 

Monumento a Emanuele Filiberto. { 

2 

di Spagna nella guerra tra 
Filippo II ed Enrico II di 
Francia: l'altro (ad Est) il 
trattato di Caleau-Cambrhis 
(1559)· 

Uno dei palazzi si­
tuati a levante della 
piazza appartiene al­
l'Accademia Filarmo­
nica, fondata nel 1815, 
convegno della società 
più eletta. Gli appar­
tamenti vi sono deco­
rati con eleganza son­
tuosa. Ammirabili so­
pratutto il salone dì 
ingresso, dipinto dal 
Galliari, e la grande 
sala dei concerti. 

N ella parte Sud della 
piazza, ai due lati del­
!'imboccatura di via 
Roma, si elevano due 
'chiese: a destra quella 



di San Carlo, a sinistra quella di 
Santa Cristina, architettata da 

Filippo J uvara. 

PIAZZA CARLO EMA­
NUELE II (detta Piazza Car­
lina) (pianta F . 5). - Dalla 
piazza San Carlo procedendo 
per via Maria Vittoria, si 
vede a sinistra la vasta chiesa 
di San Filippo, a una sola 

vata, costruita nel 1679 dal 
Guarini e rifatta nel 1744 da 

F . J uvara - a destra il Pa-
~numen.tò a,Camillo Cavour. lazzo della Cisterna, residenza di 

S. A. R. il Duca d 'Aosta - e si 
giunge a lla piazza Carlo Emanuele II, a cui comunemente si 
dà il più breve nome di piazza Carlina, e nel cui mezzo sorge 
il Monumento a Camillo Cavour, opera dell' insigne scultore 
fiorentino Giovanni Dupré. 

Il monumento è alto metri 14,20 e si compone di dieci statue di marmo 
variamente aggruppate attorno al piedestallo. 

el gruppo culminante l'Italia offre la corona civica al grande statista, 
il quale nel dipartirsi dalla terra lascia il suo ricordo (libera Chiesa in libero 
Stato) scritto sopra una carta che tiene nella mano sinistra. Le due figure 
maschili sdraiate' davanti e dietro al monumento simboleggiano il Diritto 
e il Dovere; sui fianchi, sta da una parte la Politica contrariata dai due par· 
titi opposti, il demagogico e il retrivo, e dall'altra l' Indipmdenza che spezzò 
i vincoli della signoria straniera e compose il fascio dell' Unità. I basso­
rilievi in bronzo rappresentano: il ritomo delle truppe sarde dalla Crimea 
e il Congresso di Parigi. Sonvi inoltre trofei e stemmi. 

PIAZZA PALAZZO DI CITTÀ (pianta E. 5). - Dalla 
piazza Castello movendo per via Garibaldi si trovano a destra 
tre arcate che mettono alla piazza antica e regolare del Palazzo 
di Città, circondata da portici e decorata nel mezzo dal Monu_ 
mento del Conte Verde (Amedeo VI di Savoia), modellato 
da Pelagio Palagi e fuso in bronzo a Torino, rappresentante 
quel principe che atterra un turco, nella guerra da lui com­
battura in Oriente, a difesa 
dell' Impero greco nel 1336. 

Il Palazzo di Città, o Pa­
lazzo del Municipio di 
Torino, fu costruito 
nel 1659, si disegni 
dell' arch. Lanfranchi, 
artista di grande e no­
bile fantasia. 

Sui timpani di sei archi 
della facci a t a sporge la 
testa del toro ed . 
mente è riprodotto spesse( 
lo stemma della città (toro: 

Palazzo di Città (Municipio). 
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d'oro furente e rampante, in campo azzurro, con corona turrita e ghir­
landa d'alloro). Ai due lati del portone stanno le statue di Ferdina.~do di 
Savoia Duca di Genova, padre eli S. M. la Regina Margherita, e del Prin­
ciPe Eugmio di Savoia, generalissimo delle armi imperiali al principio del 
secolo XVIII. Alle due estremità del portico, altre due s tatue: quella del 

Carlo Alberlo, del Cauda, e quella del Re Vittorio Emanuele II, del Vela. 
superiori del Palazzo hanno sède la rappresentanza e l'am­

~nìstrazjolne comunale della città. 

PIAZZA STATUTO (pianta E. 4). Continuando per la 
via Garibaldi si giunge alla piazza Statuto, circondata da edifici 
simmetrici, con comodi porticati. Nel mezzo si eleva, in forma 
di fontana, il Monwnento del Traforo del Cenisio, eseguito 
da vari scultori, fra i quali Odoardo Tabacchi . Raffigura i 
Titani della Mitologia, sconfitti dal Genio della scienza mo­
derna, che ha scritto sui massi di una aspra rupe i nomi degli 
ingegneri Sommeiller, Grattoni e Grandis che compirono la 
grandiosa impresa del Traforo delle Alpi al Colle del Fréjus 
(Moncenisio) . 

In fondo alla piazza è la Stazione della ferrovia elettrica 
che conduce a Rivoli, storica cittadina che un tempo fu anche 
vaticinata quale capitale del Piemonte (v. Dintorni di Torino, 
pago 76). 

PIAZZA SOLFERINO (pianta E . 5). - Da piazza Statuto, 
percorrendo il corso San Martino e la grandiosa via Cernaia 
(che fronteggia la stazione di Porta Susa), si vede a destra 
l'edifizio della Dogana, la grande caserma detta anch'essa 
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della Cernala, d 'aspetto simile ad un castello merlato, e il 
Mastio della Cittadella (v. pago 21) col monumento a Pietro 
Micca; a sinistra il grazioso giardino ombroso che circonda il 
Monumento al generale Alessandro Lamarmora, il creatore 

Piazza Solferino - Imbocco delle vie Pietro Micca e Santa Teresa. 

dei bersaglieri, morto della campagna di Crimea (1855) . (Il 
generale è raffigurato nell' atto di muovere all'assalto. La 
statua è in bronzo ed è opera del Cassano di Trecate, i bas­
sorilievi del Dini) ; e si giunge infine alla bella e allegra 

Piazza Solferino e via Cernaia. 

piazza Solferino. Vasta, di regolare forma oblunga, con due 
giardini in rialzo, nell'uno dei quali si eleva la statua bronzea 
del generale Ettore Gerbaix de Sonnaz, nell'altro la statua mar­
morea dello storico siciliano Giuseppe La Farina . Questa piazza 
forma come un'isola di verzura nel cuore della città, là dove 
cominciano i quartieri nuovi. Essa è divenuta il centro geo­
metrico di Torino, dopo il suo colossale sviluppo verso ponente, 
e tende sempre più a divenire il centro del movimento citta-



dino, il quale si 
sposta verso di 
essa dalla piazza 
Castello per la 

I 
nuova via Pietro 
Micca. Per la 

' piazza Solferino 
passano le più 
importanti line~ 
dei tramways 
elettrici, met­
tendola in co­
municazione con 
tutte le altre 
parti della città . Monumento al Duca Ferdinando di Genova. 
N el mezzo della 
piazza sorge il Monumento al Duca Ferdinando di Genova, b 
opera singolare dello scultore Alfonso Balzico. Questi, con uno 
sforzo veristico di fantasia e di t ecnica plastica, ha rappresen-
tato il Duca alla battaglia di Novara (1849), nel momento in 
cui il suo cavallo, ferito in pieno petto, cade sui ginocchi e 
s'abbatte sotto di lui, mandando l'ultimo disperato nitrito. 

In fondo al giardino a Nord della piazza . è la bella e gra­
ziosa Fontana A ngelica, opera dello scultore Riva, eseguita col 
lascito di un munifico cittadino, il signor Bainotti, che morendo 
lasciò i fondi per un premio di virtù da assegnarsi ad una signo­
rina torinese, ed i fondi per una fontana da costruirsi in 
piazza Solferino, ed alla quale legò il nome di Angelica. 

MASTIO DELLA CITTADELLA (pianta E. 4). _ . Fra il 
corso Siccardi e la via Cernaia sorge il Mastio dell'antica Cit­
tadella di Torino, che era una delle più antiche d 'Europa, 
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costruita da Francesco Pacciotto da Urbino nel 1565, sotto 
il Duca Emanuele Filiberto. Il Mastio tozzo e robusto è la sola 
parte che ne rimanga, dopo demolizioni successive che hanno 
distrutto ogni parte delle antiche mura pentagonali. Fu per 
lungo tempo prigione di Stato, e vi mori, nel 1748, il celebre 
storico napoletano Pietro Giannone. 

Ora vi ha sede il Museo d'Artiglieria (v. p ago SI). 
Fronteggia il Mastio della Cittadella la Statua di Pietro 

Micca, bellissima concezione dello scultore Cassano (1864), 
autore pure del monumento ad Alessandro Lamarmora che 
adorna il bellissimo giardino di v ia Cernaia. 

ARSENALE (pianta F. 5) . - Sull'angolo della via Arsenale 
con la via A rcivescovado s'apre la grandiosa porta dell' Arsenale, 
edifizio vasto e severo, cominciato a costruire sotto Carlo 
Emanuele II, terminato nel 179I. Attualmente esso racchiude, 
oltre a diversi uffici dell'Amministrazione militare, la fonderia 
di cannoni, il laboratorio delle armi e strumenti di precisione 
e la Scuola d 'Applicazione d 'artiglieria e genio. 

PIAZZA EMANUELE FILIBERTO (pianta E. 5) . - Vol­
garmente detta Porta Palazzo. R egolare di forma e vastissima 
(circa 50.000 m. quadrati), circondata da fabbricati bassi ed 
occupata da grandi tettoie e da baracche mobili, questa piazza 
è la sede dei pubblici mercati e il centro della vita popolare 
torinese. Essa fu aperta nel 1814, nell'area che sta oltre la 
via e la piazza Milano, fin presso al fiume Dora; e la sua impor­
tanza venne sempre crescendo coll'espandersi dei traffici e 
coll'aumento di popolazione della città. Vario e pittoresco 
n'è lo spettacolo, specialmente nei g iorni di mercato (martedl, 
giovedì e sabato). - A questa piazza, traversata nella sua 
larghezza dal lunghissimo corso Begi:nG M argher~ta· f450c:i ''Tu.) , 
che va dall'omonimo ponte sul Po (v. pago 44) alla barriera del 
Martinetto, mettono capo le più importanti linee dei tramways 
cittadini. A cinque minuti oltre la piazza è a visitare il Ponte 
Mosca (v. pago 45) . 



PORTA PALATINA (pianta 
E. 5) e tracciato della CITTÀ 
ROMANA. - La Porta Pala­
tina, restaurata negli ultimi 
tempi e sgombrata dalle alte­
razioni introdottevi nell'età di 
mezzo, mostra all'esterno, quasi 
fino alla cima, la forma e gli 
elementi della costruzione an­
tica. Tra due torri a 16 lati, 
elevate sopra una base quadran­
golare, sorge l'interturrium, edi­
ficio di mattoni, con quattro 
passaggi, due maggiori per i 
carri e due minori per i pedoni. 
La porta all'epoca romana era la princiPalis dextera della città 
e metteva sopra una strada importante, le cui traccie appaiono 
tuttora, la quale per Pavia raggiungeva a Piacenza la via Emilia. 

Gli studi più recenti degli archeologi e le scoperte fatte qua e là non 
hanno potuto mettere in luce alcun vestigio di costruzioni delle primitive 
popolazioni it).digene, che abitavano probabilmente un borgo situato al 
confluente del Po e della Dora, o forse a pie' del Monte dei Cappuccini. 
l più antichi monumenti di Torino non risalgono oltre l'età romana, nella 
quale attestano l'importanza militare e municipale della città. Son poco 
numerosi; ma ciò che ne resta e ciò che fu scoperto nelle ricerche siste­
matiche e negli scavi, fatti a caso da cinquant'anni, ha dato al conte Carlo 
Prornis elementi sufficienti per tracciare nelle sue linee generali la topo­
grafia di Torino romana. 

La città, sorta nell'anno di Roma 723 per ordine d'Augusto, ricevette 
la medesima disposizione dei campi militari. Destinata ad essere piazza di 
difesa, fu circondata di una cinta murata, a cui appartengono gli avanzi 
più rilevanti che restano ancora. Essa aveva forma quadrangolare (m. 710 
per 770) ed era formata di mura diligentemente rivestite di mattoni, rin­
forzate in ogni lato da II torri alte, di cui non esistono più che le fonda­
menta nel sottosuolo; se si eccettuino quelle della Porta Patatina, e quelle 
che formarono la Porta Decuma1la e che si trovano racchiuse nel Palazzo 
Madama, dove si può ottenere dall'Ufficio regionale per la conservazione 
dei monumenti il permesso di vederne gli avanzi. 

L'area di Torino romana era quella del quadrato compreso attual­
mente tra via Roma, Palazzo Madama e il lato dell'Armeria che guarda 
su piazza Reale, ad Est - ad Ovest corso Siccardi e via Consolata - al 
Sud l'angolo a levante della piazza San Carlo, via Santa Teresa e via Cer­
naia - al Nord via Giulio, Porta Palatina e il Giardino Reale, dove fu 
rimessa in luce una porzione della cinta murata. La città era spartita da 
vie regolari in tante insulae quadrangolari: struttura geometrica fedel­
mente mantenuta nel medio evo e, quasi sempre, anche nei nostri tempi. 
La figura attuale di Torino non è dunque dovuta alla sua relativa moder­
nità, ma procede anzi dal suo originario organismo romano. 

L'angolo Est della città quadrata era mozzo; e negli scavi praticati 
nel r898 nel Giardino Reale si scoperse il teatro che vi sorgeva, simile 
nelle sue proporzioni a quelli di Pompei e di Ercolano. elle cantine delle 
nuove costruzioni fatte su quell'area si possono ancora vedere a~anzi 
delle fondamenta del teatro. pezzi di muratura con qualche frammento 
di marmi, di bronzi, ecc. 

Altre scoperte inattese possono del resto farsi ancora nel sottosuolo 
della città, come lascia presumere, ad esempio, quella di un'ammirabile 
testa bronzea di Augusto, venuta impensatamente in luce nel 1901. Durante 
gli odierni scavi per la fognatura si riscontrò tutta la canalatura dell'epoca 
romana. 
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Corso Vittorio Emanuele dal Pon te Umberto 1. 

REGIA UNIVERSITÀ DEGLI STUDI (pianta E . 5) . 
Il. palazzo dell'Università, costruito nel 1713, sotto Vittorio 
Amedeo Il, dall'architetto genovese Ricca, non ha facciata 
che lo lasci distinguere nella lunga via Po, sotto i cui portici 
settentrionali s'apre il portone che mette al maestoso cortile, 
formato da due ordini sovrapposti di portici, e ornato da 
sta tue di Principi protettori e di scienziati insigni. 

L'Università di Torino, fondata nel 1404 sotto il governo del Principe 
Ludovico d'Acaia, fu protetta nei tempi successivi dai Principi della 
Casa di Savoia, e ricevette i suoi più notevoli incrementi dai Re Vittorio 
Amedeo II e Carlo Alberto. È Università primaria e completa. Comprende 
tutte le facoltà di Giurisprudenza, Medicina, Lettere e Filosofia, Matematica 
e Scienze naturali, oltre alle Scuole di Farmacia, di Veterinaria, d'Agraria ecc. 
Ma nello storico Palazzo non si tengono se non le lezioni ca ttedratiche; i 
corsi sperimentali si tengono nei moderni I stituti universitari al Valentino 
(v. pago 64), dove furono trasportati i laboratori che nell'antica sede non 
potevano più capire e ampliarsi secondo le esigenze attuali della scienza. 

Nei piani superiori del Palazzo dell'Universi tà si trova la Biblioteca 
Nazionale, una delle più importanti d' Italia (v. pago 56). 

NUOVO QUARTIERE DELL'ANTICA PIAZZA D'ARMI. 
- A Nord del corso Vittorio Emanuele II sorge il nuovo quar­
tiere dell'antica Piazza d 'Armi tutto a villini signorili, ed oltre 
il corso Duca di Genova è il nuovo vastissimo e ricchissimo 
quartiere della Nuova Piazza d'Armi, ove gli architetti più 
geniali hanno saputo creare, su un piano regolatore felicis-
simo dovuto all' ingegnere Chevalley, dei magnifici vil-
lini artistici di vari stili mo dernissimi ed arcaichi. 

Sulla piazza Vittorio Emanuele II, formata 
dall'incrocio del corso Siccardi col corso Vit-
torio Eman. Il, sorge il grande Monumento 
a Re Vittorio Ema nuele II, il Padre 
della Patria, opera di Pietro Costa. La 
statua del Re Ga lantuomo, che tro-
neggia d all' a l t o delle colonne do-

. riche, è alta sette metri ed il monu-
mento in totale ha altezza di metri 
trentacinq ue livello della piazza. 
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L'artista ha voluto effigiare il primo Re d'Italia in attitudine di sovrano 
civile, non di capo militare. Il Re sta 1n piedi sopra un tappeto spiegato 
in cima al basamento altissimo, formato da quattro colonne aggruppate, 
nel momento in cui afferma il compimento dell'unità nazionale: • A Roma 
siamo e ci reste-
remo'. Piedestallo ,r--------------------...,....-
e colonne sono di 
granito di Baveno; 
le figure allegori· 
che del basamento, 
rappresentanti la 
Unità, la L 1·bertiì, 
il Lavoro e la Pace; 
le aquile, le grandi 
ghirlande e la sta­
tua alta 5 m. e le 
figure allegoriche 
son fuse in bronzo. 

Lungo il 
corso Castelfi- Giardino di piazza Carlo Felice e Stazione Centrale. 
dardo, nella ex-
nuova piazza d'Armi, vi è il grandioso Stadium. costruito nel 
1 9II e che, come vastità, è il primo del mondo. Le statue che 
adornano l'entrata sono del prof. comm. Alloati. 

PIAZZA CARLO FELICE (pianta F. 5) . - Dalla piazza 
Solferino, per il corso R e Umberto, che ne forma il prolunga­
mento verso Sud, e poi , a sinistra, per il grande corso Vittorio 

Piazza Carlo Felice. 
Monumento 

a Massimo d'Azeglio. 

Emanuele II, si arriva alla piazza Carlo Felice, anch'essa 
vasta, regolare, circondata di portici, in molta parte occupata 
da un giardino delizioso, con bacino e getto d'acqua. con 
piante rare e aiuole piene di fiori dall'aprile al novembre, 
dalle primule ai crisantemi: un giardino modello tenuto a 
perfezione. 

Prospetta al Sud verso la piazza la facciata della Stazione 
Centrale di Porta Nuova, costruita tra il 186.1 e il 1868 dal-



l'ing. Mazzucchetti. Davanti la can­
cellata del giardino che guarda la Sta­
zione sorge il Monumento di Massimo 
d'Azeglio, l'autore di Ettore Fieramosca. 
di Niccolò de' Lapi, de' Miei Ricordi, 
scrittore, pittore e uomo di Stato il­
lustre (17Q8-1866). La statua è opera 
dello scultore salernitano Balzico. 

Stele del Conte 
Ernesto di Sambuy. 

Nel bellissimo giardino della signo­
rile piazza recentemente si sono inau­
gurati il monumento al geniale scrit­
tore, torinese di adozione, Edmondo 
De Amicis, noto in tutto il mondo 
per il suo libro, opera magistrale e com­
movente, per i ragazzi, Cuore.~ Il mo­
numento è del torinese scultore Cesare 
Rubino. La Seminatrice che dall' alto 
lancia il seme della bontà, è una bella 

delicata statua che ricorda un po' la Semeuse delle monete fran­
cesi .. Nell'angolo Sud del giardino è stata recentemente inau­
gurata un~ stele col busto del Conte Ernesto Balbo di Sarn(,uy, 
grande e benemerito Sindaco deHa città, alla quale diede tante 
opere di bellezza. L'autore è il torinese scultore Michelangelo 
Monti. 

PIAZZA BODONI (pianta F. 5). - Compresa tra via 
M azzini e via A ndrea Doria, la piazza Bodoni, un tempo 
popolare quartiere di mercato, oggi ospita il nuovo palazzo del 
Liceo Musicale Giuseppe Verdi. Di fronte al palazzo si eleva 
il monumento equestre, scoperto nel 1891, di Alfonso Larnar~ 
mora, opera del conte Sta­
nislao Grimaldi. 

MOLE ANTONELLIANA 
(pianta E. 6). - Si dà questo 
nome alla bizzarra e vigorosa 
costruzione moderna dell' ar­
chitetto Alessandro Antonelli, 
cominciata nel 1863, ma solo 
più tardi compiuta fino all'al­
tezza di 165 metri, per cui su­
pera tutti gli edifici in mura­
tura dell'Europa. Questo mi­
racolo di statica e di equilibrio 
aereo ba base quadrata, e 
poggia sopra 60 piloni che ne 
sostengono la massa, cosi snella 
nella sua enormità. Destinato 
da prima ad essere tempio 
israelitico , fu in appresso 

Ernesto Balbo Bertone di Sambuv. 
Benemerito Sindaco di Torino. . 



acquistato e termi 
dal Municipio di 
collocò il Museo 
Storico Nazionale, 
usufru e ndo del 
gran salone cen­
trale per feste cit­
tadine. 

L'ascensione sulla 
Mole Antonelliana su­
scita curiose emozion.i. 
Dai balconi dei piani 
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Monumento a Edmondo De Amicis. 

superiori e della freccia si domina l' estensione della città in tutti suoi 
particolari come dall'alto d' un aerostato, e si abbraccia tutto il pano­
rama della pianura, delle colline d 'oltre Po e dell' immensa cercbia del­
l'Alpi. Chi soffre di vertigini può fermarsi sul terrazzo quadrato della 
cupola, donde si gode già una veduta straordinaria. 

Biglietto d'ingresso al Museo L. 2. - Orario d'accesso: d'inverno, 
dalle ore 9 alle 16.. d'estate, dalle 9 alle 17 .. alla dommica ingresso libero. 

PIAZZA VITTORIO VENETO (pianta E. 6). - Movendo 
dalla piazza Castello verso Levante, si percorre tutta la bella 
ed ampia via Po, fiancheggiata di portici frequentati dal bel 
mondo specialmente in fin di giornata e la sera, fino alla vastis­
sima piazza Vittorio Veneto e al ponte di pietra sul Po, comin­
ciato a costruire sotto Napoleone I e finito sotto Vittorio 
Emanuele I, dopo la restaurazione della Monarchia Sarda. 
Qui la veduta è meravigliosa. L'immensa piazza è simile ad un 
colossale anfiteatro, in fondo al quale s'i nna lzano le colline 
pittoresche. Oltre il ponte, sulla riva destra del fiume, sorge 
una chiesa a cupola, che si scorge fin da piazza Cast ello, e che 
chiude ammirabilmente la lunga prospettiva della via Po. 
È il Tempio della Gran Madre di Dio, eretto su disegno del 
Bonsignore nel 1818, a spese della città di Torino, per comme­
morare il ritorno della Dinastia di Savoia ne' suoi Stati del 
continente. La sua forma ricorda quella del Pantheon di 
Roma ed ha un eccellente effetto decorativo. Ai· lati dslla gra-

La Mole Antonelliana dal Giardino Rea le. 
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dinata di ingresso si vedono due 
statue allegoriche del Chelli di Car­
rara, la Fede e la Carità . Altre statue 
nell' interno della chiesa serbano i 
nomi degli scultori Bruneri, Bogliani, 
Moccia, Gaiazzi, Canigia, Chialli. Da­
vanti al tempio, in faccia al ponte, 
sta il Monwnento del Re Vittorio Ema­
nuele I, opera del Gaggini. 

Dalla piazza della Gran Madre di 
Dio, percorrendo il viale Villa della 
Regina, si giunge in pochi minuti 
alla Villa della Regina, dimora prin­
cip esca un tempo, ora Istituto d'edu­
cazione per le figlie dei militari. L'ele­
gante edificio del seicento, costruito 
su disegni dell'architetto romano Viet­
toli, per ordine del cardinale Maurizio 
di Savoia, è collocato in una magni­
fica posizione, donde l'occhio spazia 
lungi per le campagne e sulla città. 
U n bel giardino a vialetti e boschetti 
gira intorno a guisa d'anfiteatro. Le 
decorazioni degli appartamenti interni 
attestano ancora l'antico splendore 
del luogo. 

Dal Fortino, a cui si sale in dieci 
minuti per una strada a man destra, 

si gode ancor più pienamente il panorama della città, del piano 
e delle Alpi lontane. Si profilano sopra l'altura gli archi di una 
chiesa rimasta incompiuta; di sotto, a pie' della collina, si 
scorge la Caserma Dogali e il fabbricato della Scuola Normale 
per le figlie dei militari, dipendente dall'Istituto di « Villa 
della Regina » dove hanno sede i corsi di studi superiori. 

Dalla piazza della Gran Madre di Dio si può anche discen­
dere a sinistra verso 
il fiume, dove s'apre 
un viale ombroso, 
gradevole passeg­
giata lunga tre chi­
lometri, corrente 
sopra un alto argine 
tra il Po e il canale 
M ichelotti. 

L'altro viale pa­
rallelo (corso Casale) 
con·duce pure a l 
ponte Regina M ar­
gherita sul Po, indi ~ ... ~ 
alla ex-barriera di 
Casale, e infine alla Il Corso S. Maurizio 

e la Mole Antonelliana. 
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Madonna del Pilone , sobborgo provveduto di molte comodità 
e assai frequentato dal popolo torinese nei giorni festivi. 
Prende nome da un antico pilone dedicato alla B. Vergine, 
del quale si ha memoria sin dal 1644, e tutt.ora conservato 
sopra l'altare maggiore dell'attuale chiesa parrocchiale; questa 
ha pregevoli dipinti di Guidobono di Savona nella cupola e 
del Vacca nel battistero. Tutt'intorno la campagna è sparsa 
di ville e giardini. Passano di là i tramways elettrici che da 
Torino portano a Superga, a Gassino e a Brusasco (v. le Indi­
cazioni pratiche). 

* * * 
Molti altri monumenti di minor importanza scultoria, se 

non del personaggio ricordato, vi sono in piccole piazze, e nei 
molteplici giardini. Come opere d'arte di qualche valore sono 
degne di essere ricordate prima la statua del grande mate­
matico Giuseppe De Lagrange, sulla piazzetta a sinistra della 
piazza Carlo Felice. La statua dell'Albertoni, che data dal 1867, 
è di un verismo caratteristico. Cosi pure interessante dal punto 
di vista del verismo artistico è la statua del ministro Paleocapa, 
sulla piazza omonima, a destra del giardino di piazza arlo 
Felice. Essa è di Odoardo Tabacchi. 
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Sul corso Galileo Ferraris, di fronte al Museo Civico d'Arte 
Moderna, vi è un monumento al grande scultore Vincenzo Vela. 
L'autore, il conte Annibale Galateri di Genola, con felice 
trovata, ha raffigurato il Maestro in atto di lavorare alla sua 
magistrale opera Napoleone morente. 

Degno di nota è il monumento a Daniele Manin, nel giar­
dino Balbo, modesta, ma pur gentile scultura del Vela. 

Nello stesso giardino vi è un busto assai vigoroso e carat­
teristico di Leonardo Bistolfì che ricorda il grande attore 
drammatico italiano e patriota Gustavo Modena. 

Infine nell'ampio cortile del Castello del Valentino, dello 
scultore torinese Cesare Reduzzi è il monumento allo statista, 
scienziato, mineraologo insigne: Quintino Sella. La statua è 
modellata con un verismo singolare ed è opera pregevolissima, 
che tuttavia nell'ambiente troppo grandioso perde della sua 
efficacia. 

Monumento all'attore Gustavo Modena. 
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CHIESE 

CATTEDRALE DI S. GIOVANNI (pianta E. 5). - Il 
Duomo di Torino è il solo edifizio del Rinascimento, e se il 
tempio può sembrare inadeguato ad una grande città popolosa 
come Torino, ciò non deve tornare di danno, per alcun verso, 
alla bellezza intrinseca di questa nobile costruzione della fine 
del 400. 

Elevato nel 1492 da Monsignor Della R overe, su disegno 
fiorentino e coll'assistenza di Baccio Pontelli o di Meo del 
Caprino (sono discordi le opinioni), il nostro Duomo - può 
parere poca cosa a quanti fanno risiedere la bellezza degli 
edifizi nella profuzione degli ornamenti; ma chi vi cerca l'ag­
graziata ragionevolezza della forma generale e l'armonia delle 
parti, trova in esso la miglior chiesa di Torino; certamente 
è la sola che abbia quell'aspetto di venerabilità che negli edifizi 
religiosi è dote così importante. 

L'interno del Duomo, cui si accede per una bella gradinata, corrisponde 
perfettamente alla facciata. Esso è a tre navate, con crociera e cupola 
ottagona. 

Dopo un incendio che ne distrusse le travature, la chiesa subì qualche 
trasformazione e gli archi perdettero la loro forma ogivale. Dorature, 
stucchi e affreschi moderni abbondano nella chiesa. Nelle navate laterali, 
buon numero di busti e di lapidi sepolcrali ricordano i nomi di vescovi, 
cardinali e nunzi pontifici. Tra le opere d'arte che adornano la Cattedrale. 
si notano. nella seconda cappella a destra. 18 quadretti anneriti. che per 
lungo si attribuirono al pennello di Alberto Durer. ma in realtà 

sono opera di Defendente Ferrari. pittore piemontese 
del CinquE'cento. il cui valore artistico non fu ricono­
sciuto se non ai giorni nostri. Presso alla porta mag­
giore. un monumento sepolcrale del sec. XV rappresenta 
la contessa Giovanna d' OrUer inginocchiata sopra un 
sarcofago adorno di graziosi bassorilievi. 

Attualmente sono in corso lavori di restauri di 
m olta importanza. 

SS. Sudario 

La Cattedrale di S. Giovannle la S. Sindone~-
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Essa fu architettata dall'ecclesiastico artista Guarino Guarini, 
teatino, per ordine di Carlo Emanuele II, e compiuta nel 1694. 
La sua maestosa costruzione in marmo grigio quasi nero, 
benchè rotta verso la cupola da linee un po' ricercate, le dà 
un aspetto solenne e funebre ad un tempo. Sotto quattro archi 
s'innalzano i mausolei monumentali che il Re Carlo Alberto 
volle dedicati a quattro grandi Principi della sua Casa: 
Amedeo VIII, Emanuele Filiberto, Carlo Emanuele II e Tom­
maso, capo-stipite del ramo di Savoia-Carignano. 

Sopra l'altare centrale un'urna marmorea in forma di sarcofago custo­
disce il maggior tesoro religioso di T orino, la Santa Sindotle, il lenzuolo 
in cui il corpo del Redentore Gesù Cristo fu sepolto, e in cui si discerne 
tuttora l'impronta del suo capo e delle sue membra insanguinate. Questa 
preziosa reliquia, intorno alla quale si sono agitate dotte di spute di scien­
ziati francesi e italiani, fu trasportata di Terra Santa in Europa ai tempi 
delle Crocia te, e pervenne a Ludovico di Savoia. Fu dapprima custodita a 
Chambér y, indi a Vercelli; a Torino la trasferl Emanuele Filiberto nel 1578. 
Duran te il secolo XIX fu esposta c.inque volte, in occasioni solenni per la 
Casa regnante, alla pubblica venerazione, ma per brevissimo -t empo. Nel 
1898 rimase però esposta nella Cattedrale per otto giorni e se ne fecero 
allora studi 'speciali ed esatte riproduzioni in fotografia. 

La CHIESA · SANTUARIO DELLA CONSOLATA (pianta 
E . 5) . - È il Santuario dei torinesi. Esso è come il cuore della 
fede cittadina: esso raccoglie 
accanto alle q.mpie pareti, 
coperte di ingenui ed umili 
quadretti, osannanti al mi­
racolo della grazia ricevuta, 
doni sontuosi di principi, 
di regine e di re. E sulla 
piazza stessa della Chiesa è 
già un segno di pietà e di 
fede : la colonna votiva in­
nalzata per la liberazione 
della città dal colèra, che 
infierl e decimò Torino nel 
I835· 

Il Santuario della Con­
Solata, dal lato architetto­
nico è fra gli edifici più ori­
ginali della nostra città. 
Addossato ad un maschio e Santuario della B. V. Consolata. 
venerabile campanile, che è 
una delle pochissime vestigia torinesi dell'arte del Mille, esso 
fu costrutto su disegno di quel padre Guarini, che ebbe in­
gegno potente, fantasia persino esuberante e che di ognuna 
di queste doti lasciò traccia negli edifizi torinesi del Seicento. 

L'edifizio ìrregolare proviene dal fatto che il Santuario fu 
formato colla riunione di due vecchie Chiese costruite sullo 
sCorcio del Cinquecento. t':una di forma elittica è consacrata 
a Sant' Andrea; l'altra esagonale, è il Santuario che racchiude 
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,:.r;p_. 
Palazzo Madama e la Chiesa di S. Lorenzo. 

!'immagine miracolosa della Vergine, trovata, secondo una 
pia leggenda, da un cieco nato nel terreno sottostante, tra le 
rovine della Chiesa primitiva, distrutta verso il Mille. 

In una Cappella le statue di Vincenzo Vela rappresentano 
le due pie Regine Maria Teresa e Maria Adelaide in atto di 
pregare. 

CHIESA DEI SANTI MARTIRI (piante E . 5). - A metà 
circa di via Garibaldi, sorge la Chiesa, detta dei Martiri, un 
tempo chiamata dei Gesuiti. È un edifizio severo, tutto marmi 
e stucchi, costruito alla fine del secolo XVI da Pellegrino 
Tibaldi, l'autore delle porte del Duomo di Milano. 

Presso l'entrata vi è la tomba del celebre scrittore, filosofo 
e diplomatico savoiardo Giuseppe De Maistre. 

CHIESA DI SAN LORENZO (pianta 
E. 5). - Sorge all'angolo settentrionale di 
piazza Castello. Opera del Guarini, è interes­
sante per la sua originalissima cupola ad 
archetti sovrapposti, che rammenta certi 
faticosi capricci dell'arte asiatica. 

* * * 
Una rassegna, forzatamente . 

sommaria, non può enumerare, e 
tanto meno illustrare, tutte le 
Chiese antiche di Torino. Ci limi­

teremo pertanto ad accennare a 
quelle costrutte su disegno di ar­

chitetti, che vanno per la maggiore 
fra quelli del passato, la Basilica Ma­

gistrale (pianta E . 5), dal bell'atrio Co-
Chiesa rinzio e ficca di pitture (opera del Lan-

Sacro Cuore di Maria. franchi, che molti altri edifizi disegnò in 
Torino dal 1659 al 1679); le Chiese di 

San Carlo e Santa Cristina (pianta E. 5), che chiudono la bella 
piazza S. Carlo; la Chiesa del Corpus Domini in via Palazzo 
di Città, edificata su un vago ed interessante disegno del 
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Vittozzi da Orvieto, inge­
gnere militare ai servizi 
di Emanuele Filiberto e 
poi di Carlo Emanuele I. 
È del Vittozzi la Chiesa 
dello Spirito Santo, dietro 
alla Chiesa del Corpus 
Domini. Nella Chiesa 
dello Spirito Santo è stato 
battezzato Gian Giacomo 
Rousseau nel 1728. 

La Chiesa dei Cappuc­
cini (pianta F. 6) che s'in­
nalza svelta sulla collina, 
pure dell'architetto Vit­
tozzi, quasi specchiandosi nelle acque del Po (vedi p ago 60). 

Poi sono degne di rilievo, come le più importanti : San 
Tommaso, San Francesco da Paola, in via Po, la Madonna 
degli Angeli, Santa Teresa, San Filippo, tutte del sec. XVII . 

Ai nostri giorni la pietà pubblica e privata ha fatto sorgere 
un bel numero di Chiese nuove, di stile romano, bizantino o 
gotico, quali L a Crocetta, San Giovanni Evangelista, San Secondo, 
Santa Giulia, Santa Barbara, il Sacro Cuore di Gesù, San Gioac­
chino e il Sacro Cuore di Maria, quest'ultime due architettate 
dal conte Ceppi. La Chiesa del Sacro Cuore di Maria è, indub­
biamente, la più bella Chiesa moderna di Torino. Essa è dotata 
del migliore e più grandioso Organo e sull' Altare maggiore 
fulgida e gentile opera d'arte è una Vergine Addolorata dello 
scultore Calandra. Essa è sull'angolo di via Pallamaglio e ·v ia 
Belfiore e si può giungere col tram N. 18 da piazza Castello 
scendendo all'angolo di via Pallamaglio. 

Notevole la Chiesa della Salute, fuori della Barriera di Lanzo 
(Tram N. 9), borgata della Vittoria, ampia e bella Chiesa di 
stile eclettico, ove predomina il gotico libero, opera insigne 

dell'architetto Angelo Reycend. 
Madonna di Campagna (Tram N. 9) (oltre 

la Barriera di Lanzo), Chiesa parrocchiale edi­
ficata al principio del sec. XIV, restaurata, am­
pliata ed abbellita nel 1851. Nella cappella del 
Nome di Maria ammirasi un dipinto attribuito 

a Van Dyck; nella Chiesa fu sepolto il mare­
sciallo Ferdinando di Marsin, comandante 
dell'esercito francese durante il memorabile 

Templo- Valdese. 

del 1706, I;Ilorto in seguito alle 
ferite riportate nella battaglia 
del 7 settembre, combattutasi 
nella pianura circostante. Sul 
piazzale della Chiesa sorge un 
monumento simbolico raffigu­
rante La Patria, opera insigne 
di Leonardo Bistolfi, erettovi 



nel 1906 in occasione della bicentenaria commemorazione della 
battaglia suddetta. 

TEMPIO VALDESE (pianta F. 5). - r correligionari di 
Valdo, che hanno una popolazione completa nelle Valli del 
Pellice e in tutto il Pinerolese, dove hanno scritto pagine di 
storia eroica e di martirio, a Torino hanno un Tempio sul 
corso Vittorio Emanuele II, all'angolo di via PrinciPe Tommaso. 

Il Tempio Valdese, di stile gotico, a tre navate divise da 
colonne in muratura. data dal 1835. È un'opera modesta, ma 
che rendè assai bene la severità del rito di Val do, nella sua 
cupa freddezza esteriore ed interna. 

TEMPIO ISRAELITICO (pianta G. o) . - Assai più son­
tuoso è il T empio Israelitico di Torino, che sorge fra le vie 
Pio Quinto e Sant'Anselmo. Vastissimo, è stato ideato e 
costruito dall'ing. Petiti di Torino, in stile Moresco. Il grande 
salone interno è circuito da una galleria riservata alle donne, 
che vi accedono per due bellissime scale . 

Nelle grandi solennità israelitiche il Tempio Israelitico tori­
nese presenta un colpo d'occhio magnifico per la ricchezza 
dell'illuminazione e per la folla della Comunità israelitica che, 
a Torino, si compone in massima parte di intellettuali, profes­
sionisti. finanzieri, commercianti e benestanti che occupano 
posizioni eminenti nella vita cittadina. 

Tempio Israelitico. 
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TEATRI E CINEMATOGRAFI 

I più eleganti teatri torinesi sono ancora quelli costruiti 
nella metà e nella fine del Settecento, in tempi, cioè, in cui 
l'arte lirica e drammatica fioriva più per il mecenatismo della 
nobiltà e della classe agiata che non per il contributo della 
massa del pubblico popolare, quasi escluso dai lussuosi teatri 
dell'epoca, tutti a palchi. 

TEATRO REGIO (in piazza Castello, attiguo al Palazzo 
Reale). - È stato inaugurato nell'anno 1741. Lo costrusse 
nel 1738 l'architetto Benedetto Alfieri. Tutto a palchi, elegan­
tissimo, era il teatro di Corte. Il Re destinava alle famiglie 
nobili, ogni anno, il palco che dovevano occupare per invito 
e concezione reale. 

Divenuto incompatibile colle mutate esigenze dei tempi, 
il teatro subì vari restauri, finchè nel 1905 venne trasformato 
- a spese del Municipio - su disegni dell'ing. Cocito, che ri­
dusse alcuni ordini dei palchi. sostituendoli con tre gallerie. 

TEATRO CARIGNANO (piazza Carignano). - È il più 
antico di Torino perchè fu eretto nel 1752 su)le rovine di un 
teatro preesistente, per ordine del principe Luigi di Savoia­
Carignano. Di purissimo stile e di decorazione lussuosa, il 
Carignano non fu che talvolta destinato alla lirica. Esso vide 
le maggiori glorie dell'arte drammatica francese ed italiana. 
I vi brillarono le grandi figure di Carlotta Marchionni, della 
Sadowski, di Adelaide Ristori, e più tardi Carolina Malfatti, 
i Vestri, nomi illustri dell'arte drammatica e della celebre 
Real Compagnia Sarda. Ivi ebbero il trionfo le tragedie di 
Alfieri, quelle di Silvio Pellico, ed echeggiarono gli applausi 
a Ernesto Rossi, a Tommaso Salvini. . 

Nel 1912 il teatro Carignano venne alquanto rimodernato, 
conservandogli, però, il suo stile e la sua eleganza. 

N ormai mente vi recitano le primarie Compagnie di prosa. 

TEATRO VITTORIO EMANUELE (via Rossini, 15). -
Attiguo al Giardino R eale, anzi su terreno dello stesso giardino, 
Concesso da Re Vittorio Emanuele II, il teatro Vittorio Ema­
nuele fu costrutto ad uso Ippodromo, con un vasto palcoscenico, 
onde si potesse destinare anche ai grandi spettacoli lirici. 
La vastissima sala, di ottima acustica, servì per molti anni ai 
Concerti popolari, diretti dal maestro Pedrotti. 

Requisito durante la guerra, il teatro fu lasciato in condi­
zioni di semidistruzione. Restaurato è oggi un grande teatro 
lirico popolare ·per le sue vaste e comode gallerie. 

I 
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TEATRO DI TORINO (via Giuseppe Verdi, 29). - Era 
anticamente il Teatro Scribe, costruito nel 1858 dall'architetto 
Bollati, e nel quale agiva spesso la compagnia di prosa fran­

cese Meynadier. 
Dopo lungo ab­
bandono venne 
restaurato e rin­
novato, ed inau­
gurato il 26 no­
vembre 1926 con 
1'Italiana in A 1-
geri di Rossini. 

I lavori vennero 
eseguiti su pro­
getto dell' archi­
tetto Charbonet e 
ing. Ruffinoni e la 

Ingresso del Teatro di Torino. decorazione cu-
rata dal pittore 

Gigi Chessa. Uniformemente agli intenti artistici e culturali 
della Società degli Amici di Torino, presieduta dall'avvocat o 
gr. uff. Riccardo Gualino, dalla quale il teatro dipende, le tre 
prime stagioni del Teatro di Torino offrirono spettacoli ita­
liani e stranieri nuovi per il nostro pubblico e compresero 
rappresentazioni d'opera 'e di prosa, concerti sinfonici, corali, 
saggi di danza e spettacoli di ballo, conferenze e dizioni. 

Sala del Teatro di Torino. 

TEATRO GIANDUIA (via Principe Amedeo, 24). - Pic­
colo, ma elegante teatro Settecentesco, attualmente unicamente 
adibito agli spettacoli delle celebri M arioneUe Torinesi dei 
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fratelli Lupi. Nel 1786 si chiamava col nome del suo costruttore 
Teatro Guglielmone, poi divenne il Teatro D'Angennes. Fu, ai 
tempi di Carlo Alberto e fino al trasporto della capitale, un 
teatro di lirica e di prosa. Di proprietà dei fratelli Lupi, venne 
ridotto il boccascena ed attrezzato per le Marionette. 

TEATRO ROSSINI (via Po, 21). - Ultimo teatro del 
medesimo stile è il Rossini, costruito nel 1763. Si chiamò 
prima Gallo, poi Ughetti e Sutera, ed oggi Rossini. Nel 1919 
questo teatro venne rimodernato ed abbellito. È quasi tutto 
l'anno occurato dalla Compagnia dialettale. 

TEATRO ALFIERI (piazza Solferino). - Data dal 1857 
e djstrutto da un incendio nel 1863, venne ricostruito sul 
medesimo disegno, cioè con due gallerie. L'anno scorso il 
teatro si incendiava nuovamente, ed attualmente è in ricostru­
zione. Il Teatro Alfieri è quasi sempre' occupato dalle primarie 
Compagnie di prosa. 

POLITEAMA CHIARELLA (via Principe Tommaso, 6). -
Data dal 1906. È una vasta sala con due gallerie e barcaccie. 
È, forse, l'unico teatro che sia privo di palchi di proscenio. 

Degni di menzione sono il Teatro ()déon, in via Viotti, 6, 
il Teatro Estivo Parco Michelotti, destinati abitualmente alla 
« Rivista », ed infine il Varietà M affei, in via Principe Tom­
maso, 5, elegante locale costruito su disegno dell'ing. Bonicelli. 

* * * 
I cinematografi a Torino - culla della film italiana, perchè 

qui sorsero le primissime Case, quando la film era di cento 
metri al massimo - sono 52, ed il pubblico torinese è, forse, 
il più appassionato d'Italia alla proiezione cinematografica. 

Molti di essi, naturalmente, sono sale di modeste propor­
zioni e di modesta eleganza, ma in fatto di cinematografi 
lussuosi, Torino ha certo il primato. 

Magnifico sopratutto è il CINEMA PALAZZO, in corso 
Vittorio Emanuele II, all'angolo di via Carlo Alberto. 

Il Cinema Palazzo, sorto per ardita iniziativa della S. A. Ci­
nestampa su progetto degli ing. arcb. Bonadè Bottino e yerzone, 
sorprese a suo tempo la cittadinanza per la rapidità con cui 
in dieci mesi dall'inizio dei lavori fu aperto al pubblico (feb­
braio-dicembre 1926). :f: il più vasto cinematografo d'Italia, 
per la novità e la razionalità degli impianti di ventilazione, di 
riscaldamento, di refrigeramEmto estivo, di proiezione, di illu­
minazione, di sicurezza, il più americano d'Europa. Il Palazzo 'l 
è ispirato all'esterno alle belle'-tradizioni architettoniche dei 
seicento e settecento piemontese nei limiti consentiti dalla 
modernità della costruzione. 



Cinema Palazzo. 

La decorazione interna è opera pregevole di Giorgio Cera­
gioIi, sobria e moderna, essa è contenuta nelle linee della 
tradizione italiana e resa viva da un profuso impiego di 
marmi policromi toscani e veronesi quale pochi palazzi della 

ci ttà possono vantare. 
Una grande ricchezz a 
di vetrate decorative e 
luminose costituisce di 
per sè una pregevole 
novità. 

Grandioso e ' monu­
mentale è il CINEMA 
GHERSI. in via Roma. 
in prossimità di piazza 
Carlo Felice. La costru­
zione di questo palazzo 
sontuoso e decorato con 
un lusso inconsueto è 
opera dell'ingegno Ceresa 
e segna la nuova linea 
della futura via Roma 
N uova coi portici, ch~ i 
torinesi sognano e spe­
rano. Grandioso nel­
l'esterno _. in puro stile 
barocco - ha un ma-

'Vestibolo Cihema Palazzo. ' gnifico scalone centrale 
che porta ad una comoda 

galleria di dove l'occhio spazia sulle magnifiche decorazioni 
della sala. 

Presso il Cinema Palazzo, sorge, sul corso Vittorio Ema­
nuele II, il CINEMA AMBROSIO. elegantissimo ritrovo mon' 
dano, perchè, oltre alla Sala cinematografica elegantiSSIma e di 



L' ingresso e la facciata del 
Cinema Ghersi EOno di effetto si­
gnorile e grandioso. 

Ricche varietà di marmi, la 
decorazione sobria. artistica, tutto 
un assieme di elegante distinzione. 

Il gran Salone del 
Cinema Ambrosio è 
ugnalmente di ar­
chitettura settecen­
tesca e decorato di 
stucchi e oro di bel­
lissimo effetto. 

Il magnifico scalone ed a trio 
del Ghersi è opera geniale del­
l'arch. Ceresa ed è improntato 
al puro stile barocco. Esso adorna 
con dovizia di ori, di st ucchi e 
pitture che dànno all'ambiente 
il fascino aristocratico di gran 
ritrovo mondano. 



prim'ordine, comporta un bel giardino d'inverno, che alla sera 
si trasforma in un Tabarin elegante per il pubblico che usu­
fruisce di un'orchestrina modello. 

Il Cinema Ghersi si può annoverare fra i più lussuosi d'Italia 
ed è locale aristocratico ove si proiettano le più grandi film. 

I cinema Ghersi, Vittoria, Ambrosio, Royal, Borsa, ecc. sono 
gestiti dalla S. A. Pittaluga, la maggiore organizzazione cine­
matografica del Regno. In ben dodici grandi città italiane, 
senza le agenzie secondarie, si raggruppa tutto il commercio 
delle film e l'esercizio del cinematografo. 

In Torino, in via Luisa del Carretto, alla Madonna di 
Campagna, in corso Stupinigi, ha magnifici impianti - non 
solo per quanto si riflette il commercio delle film - ma per la 
produzione stessa, e ben c.inque vasti teatri di posa funzio­
nano senza mai sosta. 

Nel suo stabilimento in corso Stupinigi si provvede allo 
sviluppo del negativo cinematografico ed alla stampa del 
positivo, con una media di 300 mila metri di pellicola mensil­
mente - con gli apparecchi più rapidi e moderni che costitui­
scono l'attrezzatura di grande industria (v. A nnunci speciali) . 

Oltre a questi tre Cinema principali e di lusso sono da 
segnalare per importanza, eleganza e vastità il CINEMA 
IDEAL, in corso Beccaria presso la piazza Statuto, il CINEMA 
STATUTO, in via Cibrario, entrambi vastissimi e decorosi 
per l'ambiente e per gli spettacoli; il ROYAL, nel primo tratto 
di via Roma; il BORSA, il VITTORIA, nel secondo tratto di 
via Roma accanto al Cinema Ghersi; il CINEMA ALPI, in via 
Garibaldi all'angolo di via Consolata. 

Gli altri, in gran parte, sono eccentriche sale, site nelle parti 
estreme della città ed alla periferia. 

La passione dei torinesi per il cinematografo si rivela in 

X 
una cifra, accertata dal controllo erariale dei biglietti d'in­
gresso giornalieri nei Cinema cittadini. Essa è in media di 
50- 55 mila persone al giorno. 

lA Pitt;jluga Film 



PONTI 

Torino possiede parecchi ponti sopra i suoi fiumi: il Po e 
la Dora che attraversano la città. 

PONTE VITTORIO EMANUELE I. - Dei ponti sul Po è 
il più importante, volgarmente detto Ponte in pietra, che valica 
il fiume tra la grande piazza Vittorio Veneto e quella della Gran 
Madre di Dio (v. pago 27) . Esso è parte integrante di quel 
complesso monumentale che forma la più maestosa veduta di 
Torino. Fu incominciato nel 1810, per ordine di Napoleone I, 
su disegni d'un ingegnere francese, e compiuto dopo la restau­
razione della monarchia e il ritorno del Re Vittorio Emanuele I 
nella sua capitale. Ha 150 m. di lunghezza, 13 di larghezza, 
e si basa su quattro piloni con cinque archi eguali di 25 m . di 
corda. 

PONTE UMBERTO I. - Questo nuovo e maestoso ponte, 
dedicato alla memoria del compianto Re Umberto I, è opera 
pregevole degli architetti fiorentini Micheli e Ristori . Fu 

l'onte Umberto I e la Collina visti dal corso Vittott .Emanuele II . 
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aperto al pubblico nel 
maggio 1907 e sostitull'an­
tico ponte sospeso di ferro 
Maria Teresa. È a tre ar­
cate (la centrale di 32 m. 
di corda e le due laterali 
di 30 m .) ed ha una' lun­
ghezza di 120 m. ed una 
larghezza di 22 m., con 
due mar~iapiedi laterali di 
m. 3,50 ciascuno e la via 
centrale carrozzabile di 
15 m. Quattro gruppi alle­

gorici (Protezione delle Arti, Protezione delle Industrie, Valore, 
Pietà) dànno all'insieme della costruzione aspetto maestoso. 

Questo ponte congiunge le due parti del corso Vittorio Ema­
nuele II di qua e di là del Po, e mette capo ai piedi della collina, 
di fronte al piazzale ove sorge il Monumento commemorativo 
della Spedizione di Crimea, opera dello scultore Luigi Belli. 

PONTE REGINA MARGHERITA. - Mette in comunica­
zione il corso Regina Margherita e i quartieri settentrionali 
della città col corso Casale e i sobborghi. Fu costruito dal­
l'ing. Ghiotti; ha tre archi eguali di m . 30 di corda, e presenta 
aspetto forte ed elegante. 

Da questo ponte si può fare una bella passeggiata in collina prose­
guendo dal corso Casale lungo la cancellata della cinta daziaria e pel cosi­
detto ponte Trombelta (bella chiesa di stile bizantino), in 40 minuti si giunge 
a Santa Margherita, donde si può scendere per la Villa della Regina al 
Ponte Vittorio Emanttele, oppure proseguire qua i in piano per VaL Salice 
e scendere al Ponle Umberto I. 

Ponte Principessa Isabella. 
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PONTE PRINCIPESSA ISABELLA. - Varca il Po al­
l'estremità Sud del Parco del Valentino, tra il corso Dante 
e lo stradale di Piacenza. È esso pure opera dell'ing. Ghiotti, 
ed ha cinque belli archi di m . 24 di corda e m. 12 di larghezza. 
se ne abbraccia tutto il panorama del Valentino, con le sue 
varie masse di verdura e con le sue costruzioni antiche e 
moderne. 

Dei ponti sulla Dora (tre dei quali servono esclusivamente 
alle comunicazioni ferroviarie), il più importante è il PONTE 
MOSCA, al quale si giunge procedendo in linea retta oltre 
la via Milano e la piazza Emanuele Filiberto, detta volgar­
mente Porta Palazzo (v. pago 22). Esso porta il nome delltln­
gegnere che lo costrui nel 1830. È tutto di pietra viva, e merita 
l'ammirazione degl'intenditori per il grandioso ardimento della 
sua unica arcata, che ha 44 m . di corda con soli m. 5,50 di 
saetta. È rinomato anche come punto di vista, perchè da 
esso si scorgono in ampio quadro le Alpi Graie col gigantesco 
gruppo del Gran Paradiso e le stupende colline in vetta alle 
quali brilla la Basilica di Surerga, quasi sacra vedetta vigi­
lante dall'alto sul territorio di Torino. 

Ponte Mosca. 



GALLERIE .. MUSEI E BIBLIOTECHE 

Torino può vantare tanta ricchezza d'arte da sfatare la 
leggenda diffusa che l'antica capitale d'Italia e la metropoli 
industriale del Piemonte d'oggi, non sia che una città moner­
nissima senza segni d'arte. 

Invero se essa non può competere colle consorelle italiane 
che videro fiorire il Rinascimento e diedero al mondo i gran­
dissimi artisti t'lel 500, tuttavia possiede tesori d'arte e di col­
lezioni scientifiche ed archeologiche che meritano una per­
manenza a Torino di tutti gli stranieri che accorrono a Firenze, 
a Roma, a Venezia. 

L'Armeria di Torino non conta lupa rivale, per ricchezza 
di collezioni, che nell' Armeria di Madrid, ed il Museo Egi­
ziano sta a pari con quelli del Cairo e di Londra, e, per la 
collezione dei papiri che compendiano la Storia. dei Faraoni, 
è, forse, anche più interessante. 

Ma Torino ha una Pinacoteca, modesta per numero di opere 
in confronto delle grandi Gallerie di Firenze, Roma, Venezia, 
ma che contiene opere - specialmente fiamminghe - invidiate 
da tutto il mondo. 

Basta dire che di arte fiamminga la Pinacoteca torinese 
ospita due Rembrandt; due Potter; vari Breugbel; quattro 
Mieris; tre Van der Werff; due Holbein; un Luca di Leida.; 
un Rubens; otto Dow (fra cui la famosa « donna idropica »; 
un Brouwer; quattro Hens; quattro Booth; e poi Van Dyck 
col meraviglioso ritratto del Principe Tomaso di Carignano. 

E gli italiani sono rappresentati egregiamente da Raffaello, 
Paolo Veronese, dal Caravaggio, dal Ribera, da Tiepolo, dal 
Sodoma. e via via fino a Gaudenzio Ferrari, al Lanino, al 
Macrino d'Alba, che sfoggia un capolavoro grandissimo colla 
« Madonna col Bambino e quattro Santi ». 

La Pinacoteca torinese data solo dal 1832. Fu Carlo Alberto, 
Re di Sardegna .. che ebbe !'idea e spogliò i suoi palazzi delle 
migliori pitture per raccoglierle in pubblico luogo, a guisa di 
Museo. 

Oggi questo Museo è un gioiello di raccolta di arte antica 
di ogni Scuola e, se non per numero, per qualità rappresenta 
un valore artistico inestimabile. 

Un'opera moderna soltanto si ammira in queI tempio 
solenne dei maggiori artisti del passato, quasi a dimostrare 
l'eternità dell'arte - che ha delle soste, talvolta, nel suo 
cammino, ma che ritrova sempre il Genio per additarle la via 
smarrita. Quest'unico quadro moderno è La Sera di Fontanesi, 



Colui che fu da molti suoi 
coetanei chiamato per di­
leggio avvenirista, mentre fra 
i grandi antichi appare an­
ch'egli un antico non meno 
grande! 

La REGIA PINACO. 
TECA si trova al secondo 
piano del palazzo dell' Acca­
demia delle Scienze, palazzo 
austero del Guarini che ac­
coglie al primo piano il 
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M useo Egizio. VAN DVCK - I tre figli del re Carlo I. 
Essa è classificata per 

Scuola e gruppi affini. Un eccellente catalogo illustrato si 
vende all'ingresso. (Orario nei giorni feriali dalle IO alle 16 me­
diante tassa di L. 3. Alla Domenica dalle IO alle 13 l'ingresso 
è libero). 

Nella Sala dei Ritratti dei Duchi di Savoia, si ammira il mera­
viglioso ritratto a cavallo del Principe Tomaso di Carignano, generalissimo 
dell'esercito spagnuolo nella guerra di Fiandra, una delle opere più pode­
rose di VAN DVCK. Vi sono poi quadri di minor valore, ma sempre degni 
della collezione, di ORAZIO VERNET, CLOUET ed altri. 

Una Sala dei pittori piemontesi del secolo XV e XVI, rivela al 
mondo il senso d'arte purissimo ed ingenuo di MACRINO D'ALBA (I470-I528) 
e di DEFENDENTE FERRARI di Chivasso del I530. 

GAUDENZIO FERRARI di Valduggia e la sua Scuola hanno una Sala 
apposita. 

Interessante la Sala del Sodoma (G. B. BAZZI, nato a Vercelli nel I477 
e morto a Siena nel I549). Notevole La morte di Lucrezia. 

MASSIMO D'AzEGLIO, scrittore, ministro di Re Vittorio Emanuele II 
e pittore, ha trovato posto con FONTANESI, il grandissimo paesista emi­
liano, che fu professore all' Accademia di Belle Arti di Torino, nella Sala 
dei pittori piemontesi dal 1550 ai giorni Rostri. 

BOTTICELLI - Tobia e l'Angelo. 

Viene poi la Sala della Scuola 
Toscana, importantissima. Vi sono 
due angeli del BEATO ANGELICO, una 
curiosa battaglia di GIULIANO PE- ­
SELLO, due M adonne di LORENZO DI 
CREDI, tre quadri del BOTTICELLI, 
due Madonne (osservare lo strano ca­
stello gotico nel fondo d'una di esse) 
e Tobia e l'Angelo; un'altro Tobia stu­
pendo di colorito dei fratelli A. e 
P. POLLAIOLO, un ritratto di Cosimo 
de' Medici del BRONZINO. 

Sala delle altre Scuole Italiane 
del Rinascimento. Tre preziose Ma­
d01l11e di GREGORIO SCHIAVONE, BARTO­
LOMEO VIVARINI e GIOVANNI BELLINI, 
una mirabile Madonna con dei Santi 
del grande pittore padovano MAN­
TEGNA, un San Girolamo di TIZIANO, 
una Madom,a colla fuma di TIMOTEO 
VITI, una Deposizione colla firma di 
FRANCESCO RAIBOLINI, detto il FRAN­
CIA, una Madon1la della fenda di RAF­
FAELLO SAN ZIO. 



PAt.LADIO - Tobia. 

Sala. degli Sma.lti 
J. CODsta.ntin. Copie 
di quadri celebri. 
Inoltre un bassori­
lievo di DONATELLO 
eunaMadolllladiAN­
DREA DELI.A ROBBIA. 

S a.l o. degli inci­
sori. (Esposizione pe­
riodicamente rinno­
vata di disegni e in­
cisioni di A. DURER, 
M. ANTONIO, REM­
BRANDT, TIEPOLO, 
ecc.). 

Sa.la. dei pittori 
Fia.mmingbi della. 
veochia. Scuola.. 
Questa sala com­
prende due mera-
viglie: at> Frallcesco 

che riceve le stigmate di J. VAN EYCK, capolavoro della pittura fiamminga 
senza pari in Italia, ed il celebre pannello La passione di Gesù Cristo del 
MEMLING, che ha il suo riscontro in quello che si conserva alla Pinacoteca 
di Monaco di Baviera, coi ritratti dei donatori. Inoltre una curiosa M a­
dOll1la di PIETRO CHRISTUS, e quadri di ROGER DER VAN WEYD EN, VAN 
ORLEY. FRANZ FLoRls, SNYDERS, BRIL, BREUGHEL, TENIERS, BROUWER, ecc. 

Seconda. sala. dei pittori Fia.mmingbi. In questa Sala, fra i quadri 
di G. DE CRAYER, P. EEFS, PH. DE CAMPAIGNE, brilla il capolavoro di 
VAN DICK: I tre figli del re Carlo I d'Inghilterra, quadro mandato dalla 
regina Enrichetta Maria, loro madre, a sua sorella Cristina duchessa di 
Savoia, meraviglia di colore, di grazia infantile, finezza di disegno, superiore 
di molto alle varianti che si trovano a Parigi, a Berlino ed in Inghilterra. 
Inoltre dello stesso autore: una Madon1la, un Cristo morto ed il RitraI/o 
della principessa Isabella Clara EfIgenia, figlia del re Filippo II di Spagna. 

Sa.la. dei pittori Tedesohi e Spa.gnuoli. Notevole specialmente un 
Ritratto di Erasmo dell'HoLB EIN, due ritratti di BRUYN, un quadro di 
genere di NETscHER, un MURILLO, un magnifico Sa1l Girolamo del RIBERA, 
ed uno splendido Filippo IV del VELASgUEZ. 

Sa.la. dei pittori Fra.nceai. Un piccolo ritratto del Cardi1lale di Leno,,­
cOllrt, degno d~ll'Holbein, opera di un ignoto del secolo XVI, due pastelli 
del COYPEL, un ritratto di Luigi XIV a cavallo, in costume romano, del 
MIGNARD, e paesaggi di C. LORRAIN e VANLOO. 

Sala. del pittori Ola.ndesi. È forse la più preziosa raccolta dei dipinti 
olandesi che siavi in Italia, come quella che riunisce ritratti del RA\"EN­
STEIN, di GHERARDO 
HONTHORST, una incan­
tevole Ragazza ola1ldese 
alla finestra di GHERARDO 
Dow, uno squisito R i­
traI/o del/' autore FRANZ 
MIERIS IL VECCHIO, me­
raviglia di esecuzione, e 
tre altri piccoli quadri 
dello stesso, uno stu­
pendo Vecchio che dorme 
di REMBRANDT, due sto­
rie pagane di ADRIANO 
VAN DER WERRF, tre 
battaglie di WOUWER­
lIlANS, una tela di primo 
ordine di PAULUS POT­
TER: I quattro tori. delle 
galline d'HoNDECK<ETER 
e dei fiori di VAN H uv-
SUM, ecc. 

VAN DICK - San Francesco. 

http://sa.la/
http://sa.la/
http://sa.la/


Sala - dei Pae­
saggi Olandesi, di 
BOTB, -KA_RE-L DU 
J ARDIN, RUYSDAEL, 
DE VRIS.E, - ecc. 

Sale _ dei -pittori 
Lombardi, Toscani, 
Bolognesi, Romani 
dei secoli - XVII­
XVIII: ALBANI, 
GUIDO RENI, -GUER~ 
CINO, DOMEN ICHINO, 
CARAVAGG IO, CAR­
RACCI, STROZZI. 

Sale dei Vene­
ziani: una ammiIa­
bile Dana e e tre 
gr:mdi e incan tevoli 
tele del VERONESE: 
La Regina d; Saba e 
Salomone. Mosè sal­
vato dalle acque ed Il 
pasto il, casa di Si­
mone; del B ELLOTTO 
detto il CANALETTO 
due vedute di Torino. 

Sala delle bat-
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taglie. Quadri di Reale Armeria. 
HOCHTEMBURG, ecc. 

Il visitatore non deve dimenticare una visita alla magnifica M ostra d'A rte 
del Grand Uff. Avv. Gualino. 

ARMERIA REALE o Galleria d'armi antiche e Palazzo 
Reale. (Si entra da piazza Castello, I3. - Aperta tutti i giorni, 
ad eccezione del primo lunedì di ogni mese, nei giorni feriali dalle 
IO alle 12 e dalle 14 alle 16, e nei giorni festivi dalle ore 9 alle 12) . 

Splendida raccolta di armi antiche, la R. Armeria è, indub­
biamente, la seconda di Europa per 
ricchezza e varietà. Certo quella di ­
Madrid è la sola che possa con­
tenderle il ·primato. Essa è posta 
nell'ala destra del Palazzo Reale, 
con ingresso dal portico sotto la 
Loggia Reale. Nel 1833 Re Carlo 

~ ... ~ .. Alberto incaricava della raccolta e 

Targa di CELLINI. 

4 

dell'ordinamento delle armi il conte 
colonnello Vittorio Seyssel d'Aix. 
Egli collocò le armi e ' le armature 
nella Galleria Beaumont (così chia­
mata dal nome del pittore che ne 
decorò la vòIta) , e nella Rotonda e 
nel 1840 n e pubblicò il catalogo. 

Troppo lungo sarebbe l' enumerare i 
cimeli e le armature che si conservano in 
questa magnifica Armeria. Basterà dire che 
in essa si osservano pezzi rarissimi e tipi 
di armi che servirono poi come modelli di 
forma e di esecuzione: così si può ammirare 



Celata (sec. XVI). 
ò' artefice italiano. 

~o spadonc con elsa a croce del se­
colo XIII e la striscia spagnuola dalla 
coccia semiovoidalc coi suoi squisitis­

simi trafori; il rude archibusone a miecia 
e il pistolotto a ruota finemente intarsiato 

d'avorio. Sulla maggior partll di questi 
cimeli, ageminati d'oro e d'argento, cesellati, 

intagliati, impreziositi di storie, medaglie, ma­
scheroni, figurine, foglioline, filetti, viticci, rabeschi, 

trofei, brilla ancora la fantasia capricciosa. fervida. 
sincera di tanti artefici dell' aureo secolo del nostro 

tanta ricchezza dt capolavori . ci basti ad­
all'ammirazione del visitatore l'armatura 

equestre spigolata che appartenne al cardinale 
Ascanio Maria Sforza Visconti: l'armatura del Duca 
Eman. Filiberto, stupenda per l'eleganza delle forme 

e per la finitezza dell·ese('uzione: l'armatura attillata e striata, d'acciaio 
forbito, della seconda metà d",l Quat­
trocento; la gran targa italiana, dianzi 
attribuita a Benvenuto Cellioi; la 
spada Opus Dona/elli, ecc. Pistola. 

I. 
R. MUSEO EGIZIO E D'ANTICHITÀ GRECO-ROMANE, 

nel palazzo dell'Accademia delle Scienze (pianta E. 5) , via 
Accademia delle Scienze, 4, vicino alla piazza Carignano. 
(!!ntrata nella settimana dalle ore 9 alle 17; la domenica e le 
altre feste dalle ore IO alle 13 . - Tassa L. 4, per i fanciulli 
L. 2. Alla domenica l'ingresso è libero) . 

Il Museo d'antichità egiziane è uno tra i più ricchi d'Europa 
e per importanza e numero di oggetti è inferiore solo ai musei 
di Londra e di Bulaq al Cairo. 

Al pianterreno vi sono due sale. Nella prima si ammirano i grandi 
monumenti egiziani, quali sfingi, statue di diviIÙtà e di re, sarcofagi, 
mosaici, bassorilievi. Notevole una statua colossale di Seti II, in arenaria 
rossa. alta m. 4,65; una statua di Amenoli n, di granito rosso, e special­
mente la magnifica statua di pietra nera di Ramesse II, il Sesostri dei 

Ramesse II. 

Greci, il più potente dei Faraoni della XIX' dinastia. capo­
lavoro dell'arte egiziana, la più bella statua trasportata 
dall'Egitto in Europa. 

Nella seconda sala vi sono statue egiziane. fra cui 
spicca quella di Tutmes III. 

La galleria a sinistra contiene statue greco-romane 
ed una grande quantità di iscri­
zioni e di stèle romane scoperte 
in Piemonte. 

Al primo piano sono esposte 
le piccole antichità: statuette di 
marmo, terra cotta, smalto, legno; 
scarabei, gingilli, vasi; papiri di 
grandissima importanza, decifrati 
e pubblicati · da Champollion e 
Lepsius, fra cui quello noto col 
titolo di PaPiro reale di Torino, 
recante i nomi di 300 re, ed il 
Libro dei morii lungo I6 m., ecc.; 
inoltre mummie, oggetti di toe­
letta, tessuti, camicie, drappi, san­
dali, panieri, armi, oggetti votivi, 
calamai, bambole, strumenti di 
musica e di pittura, cucchiai, ecc. 



Al Museo egizio sono annessi : una collezione etno­
grafica d'armi e d'oggetti appartenenti alle razze sel­
vaggie dell' Africa e dell' America ed agli Aztechi del 
Messico; una collezione d'antichità greche, etrusche 
(urne funerarie), preromane (necropoli italiote), gallo­
romane e romane. Notevole una graziosa statuetta in 
bronzo di Pallade, scoperta a Voghera, un ammirabile 
tripode ed un magnifico Fauno danzante, trovati a 
Industria (Monteu-Po), città romana presso il Po, ora 
scomparsa; una ricca serie di vasi greci conosciuti 
sotto il nome di vasi etruschi, ed una collezione di venticinquemila mo­
nete greche e romane. 

MUSEO DI ZOOLOGIA. Ha sede nel Palazzo Carignano, 
con accesso da piazza Carlo Alberto. (Ingresso dalle 13 alle 16). 

Questo Museo venne fondato da Carlo Emanuele III con 
raccolte fatte dal Donati in Oriente. Esso si arricchi progressi­
vamente coi doni (lei Sovrani piemontesi ed italiani e con 
importanti raccolte donate da privati. Il Museo di Zoologia 
ebbe grande incremento dai vari professori che lo diressero 
e specialmente dai celebri Defilippi e Michele Lessona. Oggi 
è - se non completissimo - per molte collezioni, degno di 
competere coi primi di Europa. 

Mastodonte. 

Nello stesso palazzo, ha sede un magnifico MUSEO DI 
MINERALOGIA, che occupa sette grandi sale ed è, dal punto 
di v ista scient ifico, di sommo interesse. 

Fu istit uito dal professore Borson. 

MUSEO NAZIONALE D'ARTIGLIERIA, nel Mastio della 
Cittadella (v. pago 21). (Aperto alle persone munite di permesso: 
'l'tvolgersi alla- Direzione dell' Arsenale, via dell' Arcivescovado). 

Chi desidera conoscere e studiare le vicende dell'antica artiglieria, 
troverà in questo Museo una bella raccolta di bocche di grosso calibro 
e d'armi da fuoco lunghe e corte. Parecchie sono molto importanti per i 
personaggi cui appartennero, per il tempo in cui vennero fatte, per la 



- 52 

Museo CiVICO 
Galleria del pian terreno. 

rinomanza degli artefici 
che le eseguirono, ed an­
che per hellezza di forme 
e fini tezza di lavoro. Ci­

teremo la bombarda di Niccolò Piccinino; le due mezze colubrine di Gui­
dobaldo Il della Rovere, capolavoro del veneziano Alberghetto Alber­
ghetti; il sagro di Cosimo de' Medici, il sagro di Francesco I, il falcone 
ottagono di Enrico II di Francia, ecc. 

Su molte armi portatili e ma­
nesche si vede il nome, il mono­
gramma o il marchio dell' armaiuolo 
o dell'artista: il che accresce l'inte­
resse storico della raccolta, compren­
dente oggetti di più secoli, dal XIV 
al XIX. 

MUSEO CIVICO. È distinto 
in due parti: la Sezione d'arte 
antica e la Sezione d'arte mo­
derna. (A perto tutti i giorni dalle 
IO alle 12,30 e dalle 14 alle 
16,30. - Tassa L. 2. La do­
menica l'ingresso è libero) . 

1. Sezione d'arte antica (Col­
lezione storica d'arte decora-

DEFENDENTE FERRARI - Trittico. 
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Tomba del poeta Filippo Vagnone t (1499). 

tiva) , via Gaudenzio F errari, I (pianta D . 6). Vicinissima 
alla Mole Antonelliana tra via Rossini e via Montebello. 

Il Museo contiene una piccola collezione di quadri anteriori al sec. XIX, 
una serie di libri rari e manoscritti con miniature, fra cui va segnalato il 
grande messale miniato per cura del cardinale Domenico della Rovere, 
arcivescovo di Torino nel secolo XVI, fondatore della chiesa di S. Giovanni. 
Questo messale, che contiene 2000 iniziali e 66 grandi miniature, è un'opera 
squisita di Ferrara, at tribuita a G. F. MAINERI di P arma. Notevole un 
libro degli st a tuti della città di Torino del secolo XIV. 

Sono in copia nel Museo strumenti musicali, legni intagliati, cuoi 
cesellati, arazzi, bronzi, anni, plachette, medaglie, smalti, vetri, avori e 
gioielli. 

Una collezione di grande valore e forse unica al mondo è quella dei 
vetri e cristalli di monte dipinti, lasciata in legato alla città dal marchese 
E. D'Azeglio. Si compone di oltre roo pezzi in cui è spiegata tutta l'evolu­
zione di tal genere di pittura sul vetro nei vari tempi. Ricchissima è la 
collezione delle ceramiche italiane dal secolo XV fino al XIX, come pure 
è quella delle ceramiche chinesi, persiane, francesi, inglesi. di Sassonia 
e di Vienna. 

Sonvi pure preziosi bassorilievi di marmo, avanzi della t omba scolpita 
da AGOSTINO BUSTI detto il BAM BAlA, in memoria di Gastone di Foix, 
duca di Nemours, comandante dell'esercito francese, morto alla battaglia 
di Ravenna nel 1512, tomba che non fu mai eretta e parecchi frammenti 

Museo Civico - Sillone delle çerilmicbe. 



della quale si trovano dispersi qui, al Museo Archeo­
logico di Milano ed all'estero; poi una curiosa colle­
zione di stoffe. disposte per ordine cronologico, dal 
XIV al XVII secolo; una serie di mobili gotici pro­
venienti dalla valle d'Aosta; il magnifico coro di legno 
scolpito, dell' Abbazia di StafIarda presso Saluzzo, 
opera meravigliosa di artisti francesi del secolo XVI; 
finalmente una serie di monete e medaglie piemontesi. 

Al pian terreno si trova una collezione di marmi, 
pietre. terrecotte, frammenti d'architettura e di deco­
razione interna. Notevole il Sarcofago di Odilon sire 
di M etcreur in A lliemia del secolo XII, quello di Pietro 
Reggiano del secolo XV, e la ricca tomba del poeta 
Filippo Vagnone, signore di Troffarello, nello stile de! 
Rina<cimen to. 

N e1 padiglione del cortile si conserva la barca di 
legno dorato detta il Buci11toro, costruita nel 1730 a 
Venezia per ordine di Carlo Emanuele III di Savoia. 
Questa barca serviva alla Corte per le feste sul Po. 

II. Sezione d'arte moderna, corso Galileo 
Ferraris , 30 (pianta E. 4) , vicinissima al mo­
numento a Vittorio Emanuele II, presso la 
piazza d'Armi. (Aperta al pubblico come per 
la Sezione d'arte antica) . 

Eulalia cristiana. 

In questa Sezione, che ha specialmente 
iscopo la Storia dell 'Arte in Piemonte 
secolo XIX ai nostri giorni, sono raccolte 

in ordine cronologico sculture e pitture. 

Nella scultura. rimarchevoli: testa di Saffo del CANOVA; Bimba dor­
menle dei MAROCCHETTI; Mitlerua del VELA; Eulalia cristia1!a del FFAN ' 
CESCHI; il Bacio di Giuda del XnIENE5; 
Mlthelangelo del TABACCHI; opere di 
GINOTTI, BELLI, ·D. CALANDRA • . CON· 
TRATTI, CANONICA, DEBIAGGI. :'dACCA­
GNANI, REDUZZI, RUBINO, SASSI, ecc. 

Nella pittura. numerosi acquerelli 
del DECUBERNATIS (ad illustrazione dei 
siti da lui visitati) e di altri, disegni di 
artisti varI, quadri e studi innumerevoli 
di MASSIMO D'AZltGLIO; I funerali di 
TuÌllno di ENRICO GAMBA; La morte 
d'Atala, il Pietro Micca e L'ltlnominato 
di ANDREA GASTALDI; l'Aprile e la 
Quiete di FONTANESI; la Monaca di 
Monza di BIANCHI MosÈ; opere di IN­
DUNO, PEROTTI, RA Yl\IOND, BECCARIA, 
CALAME, PIACENZA, HUMBERT, VERNET, 
PASTORIS, PITTARA. RAYPER, VIOTTI, 
PASCAL, Mosso, GILLI, PASINI, FERRI. 
SIGNORINI, RICCI, ecc. 

Fra gli artisti moderni sono rap­
presentati: ALLASON, AVONDO, BE­
DESCHI, BERTEA, BEZZI, BRUZZI, BOT­
TERO, BUSSOLINO, BELLONI, BOLON­
GARO, E. CAI. ANDRA, CALDERINI, 
CAVALLERI, CIARDI, CHIOLIVA, CORSI, 
CANEPERIA, CARPANETTO, CROSIO, DE­
AVENDANO, D E L L E A N I, FALCHETTI, 
FALDI, FOLLINI, FORMIS, GAIDANO, 
GARINO, GHISOLFI, G l L A R D l, GIANI, 

Coro dl'II'Abbazia di Staffarda.J 
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MACCARI - La deposizione di Papa Silvestro. 

GIULIANO, GONI N, GROSSO, GRASSI, GUARLOTTI. I ~CISA, MACCARI, MAR­
CHISIO, MORGARI, NORMANN, PAGLIANO, PETITI, POLLO NERA, REYCEND. 
ROSSI, RAIlIOGLIO, RI VA. RAFFELE, SACCAGGI, SAULI, SILVESTRI, STRATTA, 
TAVERNIER, TESIO, T URLETTI, VIANI, VOLPE, ecc. 

Al piano superiore dell a Sezione Belle Arti, eravi la Sezione provvi­
soria del MUSEO DEL RISORGIMENrO ITALIANO e MEMORIE PATRIE. Rac­
colta di oggetti e documenti rif!'rent i~i ai tempi agli uomini ed ai fatti che 
contribuirono all'unità e all'indipendeuza della Patria (quadri rappresen­
tanti falli d'armi, ritratti di uommi illustri. oggetti ed autografi dei Re r Prin­
cibi d.Ua Real Casa di Savoia, di Cat'our, Garibaldi, Massimo d'Az(~lio, 
'-àmarmora, ere.), ora trasportati nel MUSEO STORICO NAZIONALE alla Mole 
Antonelliana. 

MUSEO NAZIONALE DEL LmRO (Castello Medioevale, 
aperto dalle IO alle 12 e dalle 14 alle 18). 

R. ACCADEMIA ALBERTINA DI BELLE ARTI, via 
Accademia Albertina. 8. - È la. Scuola torinese di Belle Arti. 
Essa fu riorganizzata e dotata di una sede propria da Re 
Carlo Alberto nel 1833. da cui prese il nome. 

Vi si insegna la pittura. scultura, plastica, architettura e 
decorazione. 

Ebbe in passato professori di celebrità grande. come Vincenzo VEla. 
Cesare Gamba. Andrea Gastaldi. il ceramista Devers, Odoardo Tabacchi 
ed altri noti~simi. Oggi onorano la Scuola d'arte torincse Giacomo Grosso, 
Edoardo Rubino. l'architetto Mario Ceradini, il pittore d'arte decorativa 
Giulio Casanova e vari a:tri in~igni insegnanti e cultori delle Arti Belle. 

L'Ac('ademia ha una interessante gallena di pittura (aperta tutti i 
giorni dalle ore IO alle 16; rivolgersi al portinaio) . Essa comprende una 
Salita Vergine di GIOTTO, una magnifica Madonna del velo di RAFFAELLO. 
perfettamente conservala; UIia Santa Famiglia d'ANDREA DEL SARTO; un 
Giacobbe del GUEll.CIN O; i Tre Apoçtoli di GAUDENZIO FERRARI; un Satiro 
p~emente un grappolo d'uva del RUBEN S; parecchi quadri dei primitivi 
piemontesi: MAC'RINO D'ALBA, DEFE!'IDENTE FERPARI, ecc.; un LUINI. 
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J ennet presenta a Carlo III di Savoia 
l'Ufficio del S. Sudario. 

un MANTEGNA~ e specialmente un 
'Salvalore ed una Santa Vergine di 
QUINTTNO METSYS, mirabile pit­
tore ; un nudo dell' inglese ETTY 
ed uno studio di DAVID; il car­
tone della Sant' A nna di LEONARDO, 
copia di GAUDENZIO FERRARI, ecc. 

BIBLIOTECA NAZIO. 
NALE UNIVERSITARIA, 
via Po, 19. (Aperta al pub­
blico dalle ore 9 alle 12 e 
dalle 15 alle 19 da novembre 
al 30 giugno, e dalle 9 alle 1 2 

e dalle 15 alle 18 dal 15 luglio 
a tutto ottobre. N ella seconda 
metà di settembre rimane 
chiusa per lavori di riordi­
namento. - Per esaminare 
manoscritti e stampe rare, 
rivolgersi alla Direzione) . 

La Biblioteca N azionale 
Universitaria ebbe ongme 
dal dono della privata li-
breria di Casa Savoia, fatto 

nel 1720 da Vittorio Amedeo II alla Università. Come quasi 
tutte le grandi istituzioni di civiltà e di progresso, anche 
questa proviene dall'illuminata liberalità dei Principi e dei 
R e di Casa Savoia. 

Ol tre alla preziosa suppellettile dei manoscritti provenienti da Casa 
Savoia e di quelli (70 incirca) dell'antica e celebre Abbazia di Bobbio, 
acquist a ti nel 1820, essa possiede un numero considerevole di codici orien­
tali (ebraici, arabi, persiani, copti, turchi, ecc.), descritti in cataloghi spe­
ciali ; alcuni fogli di palma scritti in lingua ·malabarica o tamulica; mano­
scritti in lingua tibetana e in altre lingue' dell'Asia e della Malesia, ecc.; 
inoltre circa 400 codici greci, tra cui ricordiamo il Commmtario ai Profeti 
Minori di Teodoreto, con stupende miniature bizantine del secolo IX; 
più di 1200 codici latini, tra cui i palinsesti di Cicerone, di Cassiodoro e 
del Codice Teodosiano, spettanti ai secoli IV, V. VI, scopertI dal Peyron 
e dal Baudi di Vesme, e molti r.odici umanistici dell 'ultimo Quattrocento. 
Tra i manoscritti miniati, che sono in gran numero e, per le loro diverse ­
provenienze, offrono agli studiosi una ricca varietà di elementi artistici, 
storici, paleografici e bibliografici da esaminare, meritano speciale menzione 
due miniature irlandesi del secolo VII ; un Salter;o del secolo XIV con 
miniature inglesi, ecc., ecc. 

La Biblioteca conta all'incirca 400.000 volumi a stampa: 1700 mano­
scritti e 1600 esemplari di edizioni del secolo XV. Tutto questo materiale 
è contenuto in 40 più o meno vaste sale. 

Un grave incendio, scoppiato nel 1904, distrusse molto materiale 
prezioso, fra il quale manoscritti e giornali antichi. Si salvarono dall'in­
cendio 61 codici del fondo dell'antica Abbazia di Bobbio, 72 manoscritti 
del fondo Della Rovere, 25 codici dell' Abbazia di Staffarda. 

Degli Jncun·aboli il più antico è il Ratiqllale di Durand, impresso a 
Magonza nel 1459. 

Si trovano altresì nella Biblioteca edizioni aldine; libri musicati e 
balli eseguiti per la Casa di Savoia; opere ebraiche appartenute alla col­
lezione Valperga di Caluso; legature preziose di vari generi, come una 
araba del secolo XVI, pareccbie itali1me, e una segn<\ta col nome c;li J l>AN 



GROLJER; una raccolta di 10.000 
stampe classificate per scuole e 
divise in 50 volumi; l'esemplarE 
unico in 64 volumi in fo1. della 
Botanica Taminensis, con disegni 
acquarellati dal vero per opera di 
eccellenti artisti; 24 carte da giuoco 
del secolo XV impresse a rilievo: 
un magnifico mappamondo in ac­
ciaio ageminato dell'incisore mila­
nese FRANCF.SCO BASSO (1570;: ed 
altri oggetti d'arte, come i bugti 
di Carlo Eman. I, Vitto Amedeo II, 
Vincenzo Gioberti, Tommaso Val­
perga di Caluso, ecc. 

Recentemente la Biblioteca 
Nazionale 5i è arricchita di un 
dono prezioso fatto dal dotto Ro­
berto Foà e dalla sua signora 
Deodata Foà, in nome del per­
duto figlio Mauro, di 97 volumi 
manoscritti di musica di Stradella 
e Vivai di, comprendente molte 
opere inedite del primo e concerti 
di violino del Vivaldi. 

Altro importante acquisto è 
la Biblioteca del geografe profes­
sore Guido Cora, lasciata in dono 
dal dotto scienziato. 

La Biblioteca Nazion. di Torino 
ottenne la med. d'oro al1'Esposiz. 
Umversale di Parigi nel 1900. 
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G. Fichet presenta ad Amedeo IX di 
Savoia quattro orazioni contro i 
Turchi (1471) del Cardinale Bes­
sarione. 

BffiUOTECA MUNICIPALE, al Municipio, primo piano. 
(Aperta dal 16 ottobre a tutto aprile dalle IO alle 16 e dalle 20 

alle 22,30 nei giorni feriali - dalle 9 alle 12 nei giorni festivi; 
da maggio ad ottobre dalle IO alle 16). 

Questa Biblioteca, la cui fondazione si deve all'iniziativa 
dell'editore Giuseppe Pomba, fu aperta al pubblico nel 1869 
e conta non meno di 150.000 volumi. È ricca specialmente di 
opere tecniche sull'industria e le arti, di opere di lusso f'ul­
l'ornato, il disegno industriale, l'architettura e le arti decora­
tive e costruttive; come pure di opere letterarie e concernenti 
la storia nazionale e specialmente il Piemonte. Coll'anno 1929 
la Biblioteca Civica sarà trasferita in apposito palazzo in 
corso Palestro angolo via Cittadella e dotata di tutte le mi­
gliorie necessarie per rendere facile e rapida la ricerca delle 
opere, la consultazione degli schedari e la distribuzione delle 
opere in lettura. 

N. B. Le Biblioteche seguenti non sono aperte al pubblico. 
I bibliofili e le persone che desiderano consultare opere che non si 
trovano altrove, debbono rivolgersi ai Bibliotecari. 

BmUOTECA DEL RE, piazza Castello, 12. - Fondata 
nel 1849 dal Re Carlo Alberto, questa Biblioteca è nel suo 
genere una tra le più importanti d'Italia. 
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Si compone di 60.000 volumi stampati e di oltre 3000 manoscritti 
spet tanti per la maggior parte agli antichi Stati Sardi. Fra i libri che meritano 
atten7.ione, indicheremo gli incunaboli del Piemonte, e, fra i manoscritti, 
dei Portolani su pergamena; opere militari, parecchi volumi ricchi di minia­
ture, una serie di opere orientali ad autografi di principi e personaggi 
illustri. La Biblioteca ha purI' una ricca collezionI' di disegni di pittori 
celebri, quali Leonardo da Vinci, Michelangelo, il Pollaiuoìo, Andrea del 
Sarto, il Correggio, Gaudenzio Ferrari, Rembrandt, Wouverrnans, Rubens, 
Van Dyck, ecc. 

BmLIOTECA DEL DUCA DI GENOVA, con circa 40.000 

volumi, di cui 1000 manoscritti, la maggior parte opere sto­
riche e di scienze militari (piazza San Giovanni). 

BmLIOTECA DELL'ACCADEMIA DELLE SCIENZE (via 
Maria Vittoria, 3)· - Composta di oltre 5°.000 volumi, ricca 
specialmente di atti delle principali Accademie e Società 
Scientifiche. 

BmLIOTECA MILITARE (via Plana, 2). - Possiede 
30.000 volumi, 1000 atlanti e 750 carte. 

Il R. POLITECNICO, l'ACCADEMIA DI MEDICINA, la 
SCUOLA DI GUERRA, l'ACCADEMIA MILITARE, la 
SCUOLA D'ARTIGLIERIA E GENIO, la SCUOLA VETE~ 
RINARIA, l' ISTITUTO INDUSTRIALE E PROFESSIO~ 
NALE, la CAMERA DI COMMERCIO, il SEMINARIO ARCI~ 
VESCOVI LE ed altri vari Istituti hanno pure biblioteche 
speciali. 

MEDAGLIE RE REALE. - La sala che separa la Galleria 
Baeumont dal Palazzo Reale è occupata dal Medagliere reale, 
comprendente oltre 30.000 monete e circa 5000 medaglie, 
sigilli, ecc. Il Direttore della Biblioteca reale può accordare 
a studiosi il permesso di visitarlo. 

R. Armeria - Ariete di galea romana 
trovato nel Porto di Genova nel 1597. 



Entrata del Borgo San Paolo. 

I -SOBBORGHI DI TORINO 

Le grandi industrie sorte alla periferia di Torino, fuori 
della antica barriera daziana, hanno creato intorno ad esse 
dei nuclei di popolazione operaia che man mano si ingrandirono 
e si trasformarono diventando popolosi e caratteristici sob­
borghi, oggi tutti chiusi entro le cinta daziaria ed uniti al 
centro cittadino da servizi tramviari di prim'ordine. 

Il primo e più importante sobborgo di Torino è quello 
che si costituÌ a Nord-Ovest, detto Borgo S. Paolo e Borgata 
Cenisia ai quali si va coi trams N. 5, 3 e I2. Il Borgo S. Paolo 
rapidamente divenne popoloso di quarantamila abitanti circa, 
e la Borgata Cenisia, ricca di palazzine e di casette, si pro­
lunga fino ai limiti del territorio del Comune verso Grugliasco. 

Il corso Peschiera, magnifica arteria che parte dalla piazza 
d'Armi nuova, il quartiere più elegante, tutto di villini mo­
deJ:nissimi creati secondo un bellissimo piano regolatore, attra­
versa tutto il Borgo San Paolo. Magnifico il panorama delle 
Alpi da questo grandioso corso che finisce presso il grande 
Stabilimento aeronautico Ansaldo. 

Dal lato Nord di Torino, centri industriali sono la Barriera 
di Milano, la Borgata Vittoria, il Regio Parco, serviti da molte 
linee tramviarie fra le più frequentate, quali i Numeri 2, 8, 
I5 e I9. 

Oltre il Ponte Mosca sulla Dora (v. Ponti a pago 45), in 
meno di venti anni è sorta una vera città, popolare dapprima, 
poi con costruzioni di palazzi modernissimi, per la massima 
parte in cemento armato. 

Dal lato Sud, invece, Borgo S. Sa/vario, Borgo S. Secondo 
e Barriera di Nizza sono ormai sobborghi di nome, più che di 
fatto, perchè completamente uniti al centro di Torino di Porta 
Nuova, in modo perfettamente continuativo. 

Dalla Barriera di Nizza, la continuità della costruzione si 
prolunga sin oltre il Lingotto, ove sorge la grande fabbrica 
automobilistica Fiat; dal viale diStupinigi, di S. Secondo, si 
accede al Campo delle Corse ed al Campo di Aviazione di Mira­
fiori servito dal tram N. II che conduce fino all'Aeroporto. 



Campo delle corse - Ippodromo di Mirafiori. 

MONTE DEI CAPPUCCINI 
Panorama della Città e delle Alpi. 

Da piazza Castello, i tramways elettrici che percorrono la 
via Po conducono alla piazza della Gran Madre di Dio. 
Proseguendo a destra per la via Moncalieri si giunge alle falde 
del colle, su cui s'arrampica una piccola ferrovia funicolare. 
Vi salgono anche due larghe strade, circondando la spianata 
superiore, donde si spiega una mangifica veduta. 

La CHIESA DEI CAPPUCCINI col convento attiguo fu 
costruita verso la fine del Cinquecento dal Duca Carlo Ema­
nuele I, sopra gli avanzi di antiche fortificazioni. Nella parte 
del convento che guarda verso la città, il Club Alpino Italiano 
ha stabilito fin dal 1874 un Osservatorio e un Museo di grande 
interesse, perchè contiene i modelli dei ricoveri alpini, rilievi 
e plastici topografici, costumi valligiani, le carte topografiche 
e geologiche, le fotografie e le collezioni scientifiche della 
catena delle Alpi. Venti vedute diorami che dànno una perfetta 
idea dell'alta montagna e de' suoi ghiacci eterni. 

I soci del Club Alpino Italiano hanno ingresso libero. Per il pubblico 
è fissata una' tassa d'ingresso. 

Sul terrazzo, o vedetta. c' è 
un telescopio girevole sopra un 
tavolo onentato. per osservare 
in tutti i suoi particolari l'im­
mensa cerchia dei monti: le Alpi 
marittime. il Monviso (m. 3843). 

la valle di Susa e la 
Sacra di San Michele 
(v. pago 78). il Roccia­
melone (m. 3537). la 
Levanna (m. 36r9). il 
Gran Paradiso (metri 
406r) . il Monte Rosa 
(metri 4635). fino al 
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Monte Generoso sopra il Lago di Como. Al mattino specialmente si può 
ammirare in tutto il suo splendore questo panorama di 350 chilometri 
d'estensione. Lasciando le vette nevose dei giganti alpini, l'occhio scorre 
e si riposa sulla vasta pianura piemontese, sparsa di ville, di borgate, 
di castelli. Lo spettatore vede distesa a' suoi piedi tutta la città, simile 
a un immenso scacchiere. A sirustrt(, .... 1è' -verdi aiuole e gli ombrosi viali 
del Valentino; a destra spicca un recinto chiuso, intorniato da cipressi, 
pieno di marmi bianchi e neri: ~ il ci,rutero della Città, il monumentale 
a ilo della morte. 

IL PARCO DEL VALENTINO 
n Castello del Valentino 

n monumento al Principe Amedeo di Savoia 
n Borgo e Castello Medioevale. 

Il PARCO DEL VALENTINO (pianta G. 5) è limitato 
a Settentrione dal corso Vittorio Emanuele II, a Ponente 
dal corso Massimo d'Azeglio, a Levante dal fiume Po. La 
bellezza per cui esso è rinomato è formata da molti elementi 
felicemente riuniti: le ondulazioni del terreno che rendono 
svariate le prospettive, il fiume che scorre ampio e cheto 
lungo le rive verdeggianti, i colli che s'innalzano di contro .e 
sembrano esserne una continuazione prossima. Percorrendo 
gli aperti viali o i sentieri ombrosi del parco, sopra le masse 

11 viale dei Sospiri al Parco del Valentino. 



d'alberi, oltre i cespugli e le radure dei prati sempre verdi, 
si vedono apparire ora il Monte dei Cappuccini e la collina di 
Superga, ora le alture di Val Salice e di Santa Margherita e 
la torre dell'Eremo, ora la placida distesa del Po o i tetti 
caratteristici del Castello del Valentino o gli edifici del Borgo 
Medioevale. In mezzo a tanta vaghezza e varietà di vedute, 
tra cosl ricca e fine vegetazione, è continuo il movimento di 
equipaggi signorili, di automobili, di biciclette e di cavalieri. 
mentre i bimbi si trastullano liberamente sulle collinette, e 
passano sul fiume le barche dei canottieri. Il Valentino è il 
centro e la palestra abituale di tutti i giuochi atletici e gli 
Sp01'ts prediletti alla cittadinanza torinese. Si aggiunga che il 
parco è pieno di attrattive molteplici, tra le quali primeggiano 
due monumenti che basterebbero da soli ad avvivare qualunque 
paesaggio: il Castello del Valentino e il Castello M edioevale. 

Il CASTELLO DEL VALENTINO, ove risiede dal 1861 il 
R . Politecnico (I), fu costruito verso la metà del sec. XVII 
per ordine della Duchessa Maria Cristina di Francia (Madama 
Reale), vedova di Vittorio Amedeo I, con lo stile dei castelli 
francesi di quell'epoca; ma rimase incompiuto, perchè quanto 
ora ne esiste doveva formare soltanto il corpo centrale del­
l'edificio. Vi dimorarono per loro delizia giovani coppie princi­
pesche, vi si tennero caroselli e tornei, vi si celebrarono nascite 
e nozze regali: fu un teatro dell'antica magnificenza festosa, 
e ne mantiene le tracce caratteristiche nelle sontuose deco­
razioni interne, improntate al gusto elegantemente barocco 
del Seicento. 

In mezzo al cortile d'ingresso è un modesto monumento a 
Quintino Sella, ministro e scienziato illustre, fondatore della 

(x) Sono pregevoli le colleziotli di Meccanica ed i modelli di Costruzioni: 
la collezione dei Minerali e Litologichc, in parte statistica della regione ita­
liana, ed in parte metodica, d'ogni provenienza per lo studio generale; 
~onta ben 30 mila esemplari. È importante il macchinario per le esperienze 
Idrauliche. 



Istituti Universitari. 

Scuola d'Applicazione degli ingegneri, ora R. Politecnico, e 
del Club Alpino Italiano. 

A Settentrione del Castello si trova l'Orto botanico, con le 
sue serre e i suoi laboratori. La parte superiore di esso è riser­
vata alle piante vivaci di piena terra, alle piante acquatiche 
e alle serre; la parte inferiore, disposta a mo' di giardino 
inglf'se, è occupata dagli alberi d'alto fusto in gran parte 
esotici, e ne contiene dei notevolissimi. 

Nel primo tratto del parco, in vicinanza al fiume, havvi 
la Latteria Svizzera ed il Chalet Cafjè-Birreria del ValBntino; 
nei paraggi del Castello vi sono i Chalets delle varie Società di 
Canottieri e nella parte meridionale, consacrata alle Esposi­
zioni, in elegante edifizio recentemente riedificato, il rinomato 
Restaurant du Parc, esercizio di primo ordine con vastissimo 
salone e terrazza per pranzi, l 'edifizio delle Belle Arti ed il 
piccolo lago ove in inverno i pattinatori fanno le loro evo­
luzioni. 

A Ponente del parco, lungo il corso Massimo d'Azeglio, 
sorgono in fila palazzine di costruzione recente, fino alla serie 
grandiosa degli Istituti Universitari, edifici severi in cui sono 
collocati i laboratori delle Facoltà scientifiche. Costituiscono 
essi la più solida ed eloquente prova dello straordinario svi­
luppo che la coltura superiore ha assunto in Torino. Provveduta 
di cosi potenti mezzi di studio e d'istruzione, essa può gareg­
giare con le città più dotte e più progredite d'Europa. 

L'ornamento più grazioso del parco è il Monumento nazio .. 
nale al Principe Amedeo di Savoia Duca d'Aosta, Re abdica­
tario di Spagna, fratello del Re Umberto I. 

Questo monumento, opera dello scultore Davide Calandra, 
fu salutato da un grido d'ammirazione universale quando fu 
scopeI;t:o. 11 7 maggio 1902. 

Esso si compone della statua equestre in bronzo del Duca d'Aosta, 
alta m. 4,80 e di un dado di granito, alto circa m. 8, fasciato tutt'intorno 
di altorilievi pure in bronzo, e riposante sopra una semplice e robusta 
gradinata. Sopra le zone superiori libere del dado lo scultore scrisse queste 
parole: 

CON L'IDEALE E CON L'ESEMPIO DEGLI AVI 

PRO DE GENEROSO MUNIFICO 

PARI NEL SACRIFIZIO E NELLA MAESTÀ 



Monumento al Principe Amedeo di Savoia. 

In questa leggenda è espresso H concetto dell'opera d'arte. La statua 
equestre rappresenta ' H ,principe Amedeo ventenne, baldo soldato dell'in­
dipendenza italiana; -quale la fantasia può figurarselo nella giornata di 
Custoza, quand'egli comandò ' l'assalto di Montecroce, e H suo valore fu 
consacrato da una ferita. Il cavallo s'impenna, e la figura campeggia ardi­
tamente nell'aria, quasi evocata nell'ora più gloriosa della sua vita. 

Intorno al basamento appaiono, in un baleno di visione storica, le 
figure dei principi di Savoia da cui H Duca d'Aosta ebbe in retaggio le sue 
virtù: sono gli avi famosi sorgenti a far testimonianza che H Principe è 
degno della sua stirpe e ha continuato, per quanto la sorte gli concesse, 
i vanti de' suoi maggiori. Essi s'aggruppano, figurando quattro momenti 
epici della Casa di Savoia, agli angoli del piedistallo. sulla cui faccia ante­
riore una grande aquila ad ali spiegate, recante negli artigli lo scudo di 
Savoia, posa sopra un albero innestato di quercia e di alloro, al quale è 
appeso col manto reale lo stemma di Spagna. 

Verso l'estremità meridionale del parco, in riva al Po, 
sorgono: IL BORGO E IL CASTELLO MEDIOEVALE (pianta 
G. 5). (Apet'!o al pubblico dalle IO alle 17. - Ingt'esso L. 0,50). 
È una delle principali curiosità di Torino, costIuito in oc­
casione dell' Esposizione nazionale del 1884 per cura di una 
Commissione d'architetti e di artisti piemontesi. i quali, facendo 
propria l'idea proposta dall'architetto Alfredo D'Andrade, e 
sotto la sua direzione, riuscirono in questi edifici a riprodurre 
fedelmente, secondo documenti autentici, lo stato delle arti 



e i particolari della vita 
civile e militare in Pie­
monte nel secolo XV. Essi 
non si proposero di rico­
struire nelle linee e nei par­
ticolari un castello deter­
minato, ma di raccogliere 
in un gruppo sintetico di 
edifici le forme di costru­
zione e di ornamentazione. 
i mobili e gli usi storici 
caratteristici di un' intera 

Pi~zza del Borgo regione. Per tale lavoro di 
evocazione artistica del pas­

sato si attinsero elementi dalle fonti più varie e più interessanti, 
dai documenti sopravvissuti in tutto o in parte alle ingiurie del 
tempo e alle guene continue che per lunghi secoli fecero del 
nostro paese un campo di battaglia. Cosi nel Castello Medioevale 
si riscontrano reminiscenze del castello della Manta. presso 
Saluzzo. di Strambino. d'Ivrea, di quelli di Fénis. di Verrès 
e del maraviglioso maniero d'Issogne, nella valle d'Aosta; 
appartenuti i tre ultimi ai Conti di Challant, i quali, dovunque 
stesero il loro dominio, lasciarono tracce secolari della loro 
potenza e insieme del loro amore per le arti. 

L'esterno del castello è rivestito di mattoni (alla maniera del castello 
d'Ivrea). con particolari decorativi in pietra. Il Borgo è formato di edifici 
i cui modelli si trovano ad Avigliana e a Bussoleno nella valle di Susa, 
a Cuorgnè, Oglianico e Ozegna nel Canavese, a Chieri, Alba, Pinerolo, 
Frossasco, Verzuolo e Mondovi ed in altre parti del Piemonte. 

Si entra nel Borgo dalla parte di terra per una porta praticata in una 
torre quadrata. copiata da quella del ricetto di Oglianico e protetta da 
un duplice ponte levatoio, o in barca dalla parte del fiume. L'esterno della 
torre è ornato di pitture tolte dal Castello di Malgrà e dello stemma dei 
San Martino; l'interno s'apre sul villaggio, entrando nel quale il visitatore 
è colto da una sensazione stranissima. quella di essere trasportato d'un 
tratto in pieno medio evo. L' illusione è perfetta. 
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Una piazzetta irregolare, con a 
destra una fontana traboccante, un 
forno, una bottega di maniscalco: a 
sinistra l'ospizio dei pellegrini con 
decorazioni murali di policromia pri­
miti va; in faccia, sul muro d'una casa 
modesta, una danza di matti e di don­
zelle dipinta a fresco in grandezza na­
turale rende esattamente i costumi e 
i gusti popolari dell'epoca. Le altre 
case del Borgo, tutte differenti di gran­
dezza e di forma artistica, sorgono per 
lo più sopra angusti portici e ~ono 
separate da stretti vicoli in cui si 
versa l'acqua delle grondaie; la loro 
varietà e bellezza è accresciuta da 
ornati a colori. da stemmi ed em­
blemi araldici. da terre cotte lavo­
rate. Lungo la strada s'aprono bot­
teghe in cui l'industria del ferro. del 

Scalinata del Castello (in inverno). legno e della ceramica riproducI' con 
profitto i modelli antichi. 

La casa del Comune ha la sua bella torre merlata, dirimpetto alla quale 
si innalza una ricca abitazione borghese, con largo portico e sfarzosi orna­
menti. Pochi passi più oltre, ecco la pia1.zetta della chiesa. Questa ha un 
carattere di semplice grazia, e porta dipinto sulla facciata un gigantesco 
San Cristoforo ed altri freschi minori. 

Quasi di fronte alla chiesa si entra per un androne nell'o~teria, il cui 
cortile è assai caratteristico, ecrn ie sue decorazioni variopinte e co' suoi 
ballatoi sovrapposti. 

Altri edifici eleganti guardano sulla piazza del Castello, al quale si sale 
per un pendio alquanto ripido. lungo la tettoia ove stanno al coperto 
baliste, catapulte ed altre armi da getto. 

I! castello ha dimenSl'oni e fonne giuste, aspetto maestoso e severo. 
ulla vi è di convenzionale, di teatrale, di arbitrario; è proprio una dimora 

feudale dalle salde mura, nella quale la fantasia indovina la vita dei signori, 
delle dame, degli uomini d'arme. Strette ferritoie, robuste inferriate, merli 
a coda di rondine, un maschio quadrato alto 36 metri, una svelta torri­
cella d'angolo che sembra stare attenta in vedetta, la stessa costruzione 
irregolare del castello la quale segue i vari ondeggiamenti del terreno, 
tutto qui vale a suscitare intera e viva l'idea del medioevo e della sua 
anima guerriera. 

Passato un ponte mobile di legno, il visitatore entra per la porta archi­
acuta, difesa da una saracinesca e da imposte ferrate: sopra di essa è scol­
pita l'arme di Savoia fiancheggiata dalle iniziali di Amedeo IX e di Jolanda, 
ancor più sopra, lungo la merlatura, un largo affresco presenta con gli 
emblemi araldici della casa l'impresa tradizionale: FERT. Oltre la soglia 
e il nudo vestibolo, ove non è altro ornamento che un'immagine della Ver­
gine, un' altra porta ferrata mette nell'irregolare cortile lastricato, che 
riproduce con esattezza scrupolosa, fin ne' minimi particolari. quello del 
castello di F énis. Intorno ai tre lati di esso corre un doppio ordine di bal­
la toi di legno; una gradinata semicircolare si divide in due braccia diritte, 
e sul pianerottolo appare la parete tutta dipinta a fresco, con figure di 
santi, di filosofi, di poeti, di personaggi allegorici o mitologici. Ogni figura 
spiega una scritta con suvvi, in caratteri gotici del sec. XV, qualche cat­
tivo verso francese. 

Dalla parte libera in faccia alla scala s'apre una bella trifora e spic· 
cano gli stemmi di Savoia, di Monferrato, di S. Martino, di Challant. di 
Saluzzo e di Manta. 

TI pian terreno del castello è tutto occupato dal refettorio, dalle cucine 
e dallo stanzone degli uomini d'arme e dei farnigli, al quale dànno scarsa 
luce alcune finestrine. Non vi sono che rozze panche, letti di paglia, rastrel­
liere, e due enormi camini . In due parti, l'una pei silffiori, l'altra pei servi, 
è divisa la cucina, imitata da quella del castello d'Issogne; mentre la sala 
da pranzo signorile ha un magnifico soffitto a cassettoni, con dipinti stemmi, 
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piante e animali decorativi, 195 teste d'uomo e di donna, ciascuna delle 
quali raffigura un'acconciatura del tempo, il tutto copiato dal castello di 
Strambino. Cosi sono fedelmente riprodotti da esemplari autentici i mobili, 
gli utensili e le stoviglie disposte sulle tavole e sulle grandiose cndenze. 

Al primo piano, seguendo il ballatoio a destra, s' incontra la loggetta 
dal guardiano, dipinta a fresco con soggetto rustico, e la torre ove sono 
il tornio pel maneggio della terribile saracinesca dell'ingresso, e due caditoie 
aperte nel pavimento; indi l'antisala baronale, dipinta in guisa da imitare 
un leggiadro broccato, ornata negli scomparti del soffi tto con stelle d'oro 
e d'argento su fondo verde, provveduta di bei sedili intagliati, e rischia· 
rata da finestroni a vetri colorati; in fine alla sala di giustizia. che ripro­
duce esattamente la stupenda sala detta degli Spagnuoli nel castello della 
Manta. Le sue pareti sono interamente coperte di figure storiche, mitolo­
giche o allegoriche, con bei costumi e i~crizioni in carattere gotico, rappre­
sentanti personaggi del Chevalie, errane, poema di Tommaso In marchese 
di Saluzzo. Tra le due finestre a vetri lavorati si vede un grande affresco 
d(llla leggendaria Fontaine de Jouvenct, assai interessante per la sua sin­
golarità di figurazione; e negli scomparti del soffitto si legge mille volte 
ripetuta la misteriosa impresa LEIT della Casa di Saluzzo. In fondo alla 
sala sorge il trono ricchissimo, protetto da un baldacchino di broccato 
d'oro, con l'arme dei Saluzzo Manta; tutt'intorno girano sedili coperti di 
cuscini ricamati. Qui è la magnificenza del dominio feudale. L'eleganza 
dell'età cavalleresca è nell'attigua camera nuziale, tappezzata di broccato 
azzurro con nodi d'amore e con la divisa FERT dei Savoia. e piena di son­
tuosi addobbi; il letto monumentale leva il suo baldacchino fino al soffitto 
ed è adorno di cortinaggi di raro pregio, il cui modello originale si trova 
nel Museo Civico di Torino. 

Vengono poi un piccolo oratorio severo, la modesta cameretta dello 
scriba, e infine la cappella divisa da cancellate di legno in tre parti, l'una 
per i signori, l'altra per il popolo, la terza per l'altare. Questo, e le scolture 
del fondo, riproducono il chiostro della chiesa di San Giovanni a Saluzzo; 
i freschi delle vòlte son presi dalla sacrestia della chiesa di Sant'Antonio 
di Ranverso (v. pago 77): e quelli del Sancta Sancto,u1/I dall'oratorio del 
maniero d'Issogne in val d'Aosta. 

Per una scala interna del maschio si scende nei sotterranei, ove sono 
le prigioni, e di là si esce all'aperto per la minore porta di salvamento. 

Compiuta cosl la visita del Castello e del Borgo Medioevale, si è acqui­
stata la conoscenza di molte maraviglie artistiche sparse per il Piemonte 
e troppo poco note agli Italiani. 

Castello Medioevale. 
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IL COLLE DELLA MADDALENA 
n Parco della Rimembranza e il Faro della Vittoria. 

Una gita che il visitatore di Torino - italiano o forestiere 
non deve obliare è quella del Colle della Maddalena, ave 

è sito il Parco della Rimembranza che con 5000 alberi ricorda 
cinquemila caduti torinesi nella grande guerra. 

Il Colle della Maddalena - vicinissimo a Torino, sulla 
collina torinese verso Moncalieri - è il punto più alto della 
collina stessa che domina, come Superga, tutta l'ampia pia­
nura del Po, ove giace la città e le superba corona delle Alpi 
che la chiudono in un cerchio maestoso. 

Al Colle della Maddalena si accede per la strada di Val­
salice e la strada di Revigliasco con automobile di pubblico 
servizio che parte da piazza Vittorio Veneto e dal corso Vit­
torio Emanuele II oltre Po e giunge sull'alto colle (metri 716) 
in quarantacinque minuti. 

Attraverso ad ombrosi meandri, fra vallette - in mezzo 
a rigogliosa vegetazione si raggiunge la vetta - e sulla som­
mità del Colle, circondato dagli alberi votivi agli eroi purissimi, 
sorge la più colossale statua del mondo che è un faro - come 
la statua della Libertà di Bartholdi a ew-York - faro che 
ricorderà ai cittadini torinesi ogni notte, perennemente, il 
sacrificio dei suoi figli per la redenzione della Patria. 

Il monumento è opera dello scultore torinese Edoardo 
Rubino, e munifico donatore della formidabile opera di bronzo 
e di sentimento, il Senatore Giovanni Agnelli, il geniale creatore 
della Fiat, che ne ebbe la grandiosa concezione. 

La statua della Vittoria ('he innalza il ~ande faro è di proporzioni 
superiori alla Libertà di Bartholdi, e al S. Cartone di Arona che i forestieri 
non mancano di visitare. 

L'altezza totale del monumento dal piano terreno alla fiamma della 
fiaccola, è di metri 26.50 (18,50 la statua e 8 il basamento). Centodieci metri 
cubi di granito di Seruzo lavorato in lucidi blocchi dallo stabilimento Don­
nino di Baveno, e del peso di 341 .000 chilogrammi, sono occorsi per for­
mare il basamento che ha quattro metri di fondazione. 

Per la fondita della statua occorsero 25 tonnellate di bronzo. 
Il Faro della Vittoria ha scolpito sul fronte del basamento, in caratteri 

romani, questa bellissima epigrafe dettata da Gabriele D'Annunzio: 

ALLA PURA MEMORIA - ALL'ALTO ESEMPIO - DEI MILLE E MILLE FRATELLI 

COMBATTENTI - CHE LA VITA DONARONO - PER ACCRESCERE LA LUCE DELLA 

PATRIA - E PROPIZIAR COL SACRIFIZIO L'AVVENIRE - IL DUREVOLE BRONZO 

- LA RINNOVANTE SELVA - DEDICANO - GLI OPERAI D'OGl'i;} OPERA - DAL 

LORO CAPO GIOVANNI AGNELLI - ADUNATI SOTTO IL SEGNO - DI QUELLA 

PAROLA BREVE - CHE NELLA GENESI - FECE LA LUCE. 

c FIAT LUX, ET FACTA EST LUX NOVA '0 
MAGGIO MCMXV - MAGGIO MCMXXVIIl. 

GABRIELE P'ANNUNZIO. 
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All' interno del monumento si accede mediante un cunicolo sotter­
raneo: una scala permette di salire nell'interno della la statua fino all'altezza 
delle spalle fra le due ali della Vittoria: a questo pun to si sbocca al­
l'aperto attraverso uno sportello e si continua l'ascesa lungo il braccio 
sinistro per passare poi al destro e giungere fino al sommo della fiaccola. 
La parte superiore di questa, costituita dalla fiamma, è girevole e fornita 
di quattro oculi di cristallo sfaccettato, del diametro di 70 centimetri. Un 
meccanismo azionato dall'energia elettrica costruito dalla Casa Siemens 
imprime alla fiamma (nel cui interno è disposto un potentissimo appa­
recchio d'illuminazione) un movimento rotatorio, onde di notte la luce, pas­
sando attraverso i quattro oculi, apparisce intermittente come quella di 
un faro. 

Per dare un'idea sommaria delle proporzioni colossali di questa statua 
basta dire che la lunghezza del viso della Vittoria è di un metro, dal 
mento alla radice dei capelli, e l'occhio di questa Bellona è di zz centimetri 
di lunghezza. 

Sul Colle della Maddalena il touriste trova un ottimo risto­
rante con tutto il comfort. 

E lo spettacolo del Parco solenne e mistico e del faro monu­
mentale grandiosissimo, è accresciuto da una vista panora­
mica che è senza dubbio una delle più imponenti e ridenti 
del mondo. 

Il Faro della Vittoria. 



- 72 -

CIMITERO GENERALE 

Il Cimitero Generale (pianta C. 7) è posto sullo stradale del 
Regio Parco. - L'area del presente Camposanto, tracciata 
nel 1828 dall'architetto Lombardi, era parte un tempo del 
parco famoso, uno de' più belli d'Europa, disposto da Ema­
nuele Filiberto tra il Po, la Dora e la Stura, celebrato dal 
Tasso, dal Chiabrera, da altri poeti e da storici dei secoli XVI 
e XVII, devastato poi durante l'assedio di Torino nel 1706. 
Ora del R egio Parco non rimane più che il nome al borgo che 
s'aggruppa in quel luogo intorno all'antico castello, convertito 
in Manifattura dei tabacchi. 

Il Camposanto si compone di un cimitero ottagonale, che 
fu ingrandito da cinque allargamenti successivi. e di tre annessi, 
uno per gli acattolici, due per gli israeliti. Un'alta muraglia, 
in cui s'aprono 320 nicchie di stile egizio, circonda il vecchio 
cimitero, diviso in quattro parti eguali da quattro viali, con 
nel mezzo un'alta croce di pietra. Arcate speciali sono consa­
crate alle tombe d'uomini illustri, come Silvio Pelli co (n. 266), 
Giovanni Berchet (n. 108), i D'Azeglio (n. 132), Vincenzo 
Gioberti, Angelo Brofferio, Alberto Nota, Cesare Lombroso, 
Angelo Mosso ed altri, tumulati con particolare onoranza dal 
Municipio (n. 166). Dal cimitero vecchio si passa a quello di 
prima ampliazione, ricco di opere d'arte e circondato da portici 
d 'ordine dorico. Il visitatore può ammirarvi qua1cuna delle 
più rinomate creazioni della scoltura moderna, opere di artisti 
celebri come il Monteverde e il Vela. Di quest'ultimo è il 
monumento di Tito Palestrini, di fronte all'arcata n. 186, 
considerato un capolavoro dell'arte. Non meno degne di atten­
zione sono molte sculture nelle parti più recenti del cimitero, 
la cui area totale è di oltre 300.000 metri quadrati 

ella 5a ampli azione trovansi raggruppati in bellissima 
disposizione, ornate di fiori e piccoli pini, le tombe dei valo­
rosi della grande guerra che morirono in Torino per ferite o 
malattie. 

Il Camposanto di Torino merita veramente di essere visi­
tato. Ha m agnifiche opere d 'arte dei maggiori artisti ed è tutto 
sistemato ad aiuole fiorite che formano dolce armonia sulla 
mestizia del sacro luogo. 

(L'orario, nella stagione estiva è dalle 8 alle 12 e dalle 14 
alle 18) . 



DINTORNI DI TORINO 

Il forestiero che nelle fresche e serene mattine, frequenti a 
Torino nella buona stagione, percorre i magnifici viali alberati 
della città, o traversa il quartiere della ex Piazza d'Armi, 
cosi ridente e arioso nella sua signorile eleganza, oppure s'in­
dugia nel vasto parco del Valentino, levando lo sguardo da 
una parte alle Alpi maestose, dall'altra alle amenissime colline 
d'oltre Po, si sente attratto come da un invito irresistibile a 
cercare spazio ancora più ampio, aura ancora più luminosa, 
e a uscire dalla metropoli subalpina per visitarne gli incante­
voli dintorni. 

Noi ci proponiamo, con pochi cenni semplici ed esatti, di 
dirigere i passi del forestiero, offrirgli una buona scelta, e far 
si che dopo la sua gita egli abbia a lodarsi d'avere speso bene 
il suo tempo e il suo danaro. 

Fra le dieci escursioni che si troveranno qui indicate e 
descritte, le più specialmente consigliabili sono quelle di Su­
perga, della Sagra di San Michele e dei castelli d'Issogne e 
di Verrès. 

BASILICA REALE DI SUPERGA (*). - Escursione di 
prammatica per chi visita Torino, tanto più che i 420 metri 
di differenza di altitudine si superano comodamente in circa 
quaranta minuti, mediante una ferrovia secondaria che parte 
dal corso San Maurizio angolo corso Regina Margherita, e di 

(*) Per maggiori notizie ve.dasi !a monç>grafia s!>eciale: Superga e la sua 
ferrov<a funiculare: L'assedio di Tormo ed il voto di Vlttono Amedeo II. -
ba Torino a Superga. - La Basilica. - Le tombe reali. - La cerchia delle 
Alpi, la pianura e la collina. - Geologia. - Flora. - Fauna. - Notizie tecniche 
sulla ferrovia (sistema Agudio). Un volume m-12°, con 30 figure e vignette, 
una tavola ed un gran panorama delle Alpi (Torino, F. CASANOVA e C., 
Editori. L. 8). 
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una ferrovia funicolare che dalla borgata Sassi porta il _ viag­
giatore alla sommità del Colle. 

La Basilica fu eretta per un voto fatto da Vittorio Amedeo II 
nel 1706, quando Torino, stretta d'assedio dai Francesi, fu 
liberata coll'aiuto del Principe Eugenio di Savoia, venuto in 
soccorso del cugino con un esercito imperiale. 

La sua costruzione, cominciata nel 1717, secondo i disegni 
del ]uvara, fu compiuta nel 1731. 

L'esterno è imponente, la Basilica si presenta come una rotonda sor­
montata da una cupola, potente e svelta nello stesso tempo. fiancheggiata 
da due graziosi campanili. Nell'interno bel pavimento di marmi a disegno; 
tre altari principali ornati di bassorilievi; due quadri di Sebastiano Ricci 
da Belluno nelle due prime cappelle vicino all'entrata. Dall'alto della cupola 
si ammira un panorama grandioso, che abbraccia quasi tutte le Alpi cen­
trali, tutte le Alpi occidentali, e la catena degli Appennini che dominano 
la riviera ligure. L'occhio scorge il Monviso, il Rocciamelone, la Ciamarella, 
la Levanna, il Gran Paradiso, che nasconde alla vista il Monte Bianco, il 
Cervino, il Monte Rosa, e spazi a sulle fertili pianure del Piemonte, solcate 

· dal Po, dalla Stura e dalle due Dore, fino al vasto piano lombardo, in fondo 
al quale, nelle giornate più serene, si giunge a distinguere la guglia del 
Duomo di Milano. 

Nelle cripte della Basilica sono sepolti i principi della Casa Savoia, da . 
Vittorio Amedeo II, primo Re di Sardegna, a Re Carlo Alberto. Le più 
notevoli tombe di questa necropoli sono quelle di Vittorio Amedeo II e di 
Carlo Emanuele III, fatte dai fratelli Collini. Il bassorilievo di quest'ultima 
rappresenta la battaglia di Guastalla, vinta da quel Re sugli Austriaci nel 
1734. Degne di attenzione sono anche le tombe di Vittorio Amedeo III e 
di Vittorio Emanuele I; nel centro le tombe di Carlo Alberto, ultimo Re di 
Sardegna: quelle delle Regine Maria Teresa e Maria Adelaide: del Duca 
Ferdinando di Genova, della Duchessa Maria Vittoria d'Aosta, ecc. 

Altre Regine e Principi dei vari rami della Casa di Savoia riposano 
sotto queste vòlte, dove ricevette l'ospitalità del sepolcro il Principe Giro­
lamo Napoleone. 

ei dintorni di Superga vi sono cave eli calce e vi si tro­
vano molti fossili, specialmente molluschi; il botanico vi trova 
molte piante, alcune delle quali assai rare ed altre apparte­
nenti alla flora alpina. Sulla spianata ad oriente della Basilica 
sorge una colonna allegorica, in commemorazione del Re 
Umberto I, opera dello scultore Tancredi Pozzi. 

Annesso alla Stazione superiore della Funicolare trovasi il 
Ristorante della Funicolare, raccomandabile per il comfort e 
la modicità dei prezzi. Ha un vasto salone per pranzi e ve­
detta, munita di un potente telescopio girevole per osservare 
minutamente l'immensa cerchia delle Alpi e la valle del Po. 

CASTELLO DI MONCALIERI. - La piccola ma ridente 
città di Moncalieri, alla quale si giunge con ferrovia (Stazione 
Porta Nuova) ma più facilmente con la linea tranviaria elet­
trica in partenza da piazza Gran Madre di Dio, dominata dal 
castello Reale, dove risiedeva la Principessa Clotilde di Savoia, 
vedova del Principe Napoleone, è posta a nove chilometri da 
Torino. Costrutto nel secolo XV come villa della Principessa 
] olanda, questo castello fu ingrandito da Carlo Emanuele I e 
dalla Duchessa Cristina di Francia, e deve la sua magnificenza a 
Vittorio Amedeo III e VittOIio Emanuele I, che vi morirono. 
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Castello di Moncalieri. 

È questo il castello dove nella notte dal 27 al 28 settembre 
del 1731 fu arrestato Vittorio Amedeo II per ordine del figlio, 
in favore del quale aveva abdicato, e al quale voleva ripren­
dere il trono. 

Nell' interno notevoli il vasto cortile, il magnifico scal9ne di marmo 
bianco, le lunghe gallerie, le splendide sale adorne di quadri di valore e la 
collezione dei ritratti di tutti i Sovrani della Casa Savoia. 

Il Castello, da poco tempo, è sede della Scuola Allievi Ufficiali di 
complemento del Corpo d'Armata di Torino. 

Una vera curiosità locale è la fantastica e misteriosa Grotta Gino. 
Questa grotta costituisce un magnifico segno della tenacia piemontese. 

Lorenzo Gino, con lavoro assiduo e perseverante di trent'anni, riusci a 
scavarla nella viva roccia a colpi di scalpello. La grotta si percorre parte 
in barca, parte a piedi, fra gruppi di statue che ricordano episodi della vita 
intima dei membri di Casa Savoia, fra stalattiti. scherzi e zampilli d'acqua 
e tutto rischiarato da migliaia di lampadine elettriche colorate che le dànno 
aspetto fantastico e suggestivo. 

Annesso alla Grotta un elegante Ristorante con ampi garages , che 
offre al forestiere il massimo conforto moderno. 

CASTELLO DI STUPINIGI. - Un largo ed ombreggiato 
viale rettilineo, a Sud-Ovest della città, conduce traverso 
praterie e terreni arborati al Castello di Stupinigi. I dieci 
chilometri di distanza possono con diletto essere percorsi in 
vettura o automobile, oppure a mezzo del tramway Torino­
Stupinigi-Vinovo. (Per visitare il Castello rivolgersi al custode). 

Il castello o meglio la sontuosa residenza, fu innalzata per ritrovo di 
caccia da Carlo Emanuele III, secondo il disegno di Filippo ]uvara, modi­
ficato nella parte esterna dal conte Benedetto Alfieri. Il salone ellittico cen­
trale, adorno <ii scene di caccia dai fratelli Yalariani <ii Venezia, ha quattro 



~ Castel1~ Reale di Stupinigi. 

grandi finestre che guardano rispettivamente sui magnifici viali che menano 
a Vinovo, Candiolo, Moncalieri ed al bosco riservato alla caccia. Le altre 
sale sono adorne di quadri del Crosati, Cignaroli, Vanloo, Olivieri e Verlini. 
Vi soggiornò Napoleone, dal 19 al 24 aprile 1805, diretto a Milano. 

CASTELLO DI RACCONIGI. - La piccola città di 
Racconigi sulla linea Torino-Cuneo, a 36 chilometri da Torino, 
deve la sua importanza al castello Reale, cui è annesso un 
vastissimo parco assai ricco di selvaggina. 

Questo castello, che prima del secolo XVII era una for­
tezza, fu ristaurato ed ingrandito durante il regno di Carlo 
Alberto, il quale chiamò ad abbellirlo gli artefici pilÌ rinomati 
del suo tempo, il Palagi, Sada, Gonin, Gaggini, Butti, Bel­
lasio, ecc. Solitario e silenzioso da molto tempo, questo castello 
ha ripreso gli splendori della vita di Corte dacchè il R e Vittorio 
Emanuele III l'ha scelto per la sua residenza estiva. 

Si notano nel parco fontane monumentali, ponh pittoreschi, una grotta 
detta del M ago M et'lino, l'eremo, l'isola del tempio, la grande serra di stile 
gotico ed una scuderia di oltre cento metri di lunghezza. 

CASTELLO DI RIVOLI. - Si va alla piccola ma pitto­
resca città di Rivoli, che è a 13 chilometri da Torino, in una 



mezz'ora colla ferrovia elet­
trica Torino-Rivoli, la cui 
stazione di partenza si trova 
in fondo di piazza Statuto. 

Sulla collina, in una ma­
gnifica posizione, si 
erge il castello, già 
Reale ed ora del Mu­
nicipio di R ivo li . 
donde si gode un 
gran panorama sulla 
valle di Susa colla 
depressione del Mon­
cenisio, il Rocciame-
Ione, la Sagra di San S. Antonio di Ranverso. 
Michele e le mon-
tagne di Giaveno, la pianura e la collina torinese da Moncalieri 
a Chivasso. Lo stradale di Rivoli, che si domina intero, corre 
dritto su Torino e fronteggia la reale Basilica di Superga. 

Fu ricostruito due volte: la seconda (dopo la devastazione e le arsioni 
di Catinat che aveva il mandato da Luigi XIV di bruciare, bruciare!) nel 
1712, secondo il disegno del J uvara, da Vittorio Amedeo II, che vi stette 
in prigionia dopo il suo qrresto a Moncalieri per ordine del figlio Carlo Ema­
nuele III, come fu già detto più indietro. Si indica anzi una tavola di marmo 
che, secondo la tradizione, sarebbe stata spezzata con un pugno dal Re pri­
gioniero. L'interno del Castello ha pregevoli decorazioni e qualche oggetto 
d'arte, fra cui una Madonna di GAUDENZIO FERRARI. 

BADIA DI SANT'ANTONIO DI RANVERSO. - Vi si 
va da Rivoli in venti minuti d'automobile, oppure da Torino 
colla strada ferrata fino alla stazione di Rosta sulla linea 
Torino-Susa, e quindi per breve tratto a piedi lungo l'antica 
strada Torino-Avigliana-Susa. Da Sant'Antonio di Ranverso 
ad Avigliana c'è un'ora di cammino. 

La chiesa e l'abbazia furono fondate nel 1188 da Um­
berto III , il Bello. Nel principio del secolo XV la chiesa subi 
alcune modificazioni e la facciata con tre porte ogive fu abbel­
lita con ornamenti in terracotta. Con l 'andar de' secoli il suolo 
attorno alla chiesa, a causa delle alluvioni, s'alzò d'oltre un 
metro, onde l'euritmia ne soffre assai e le porte appaiono 
come schiacciate. 

Il quadro dell'altare maggiore rappresentante la Natività è di DEFEN­
DENTE FERRARI. Pregevoli affreschi si trovano nell' interno della chiesa. 
QUelli della sacristia, benissimo conservati, furono riprodotti nella cappella 
del Castello Medioevale di Torino Cv. pago 65). 

AVIGLIANA E I SUOI LAGHI. - Questa piccola città, 
che è la quarta stazione della strada ferrata Torino-Modane, 
conserva parecchi avanzi medioevali: vi ebbe i natali il Conte 
Rosso (Amedeo VII) e fu soggiorno favorito dei Conti e dei 
primi Duchi di Savoia. Le rovine del Castello, che venne 



Avigliana - Il Castello - La Sagra di San Michele. 

smantellato nel 1690 dal maresciallo Catinat, sorgono sopra 
un'altura rocciosa dominante la città ed i laghi. Sopra alcuni 
edifici sono visibili i nodi e gli stemmi di Casa Savoia e qua e 
là delle torri e parti di cinta. - La Chiesa di S. Giovanni, 
detta il Duomo, di stile archiacuto, subì molte trasformazioni; 
è notevole il pergamo con intagli a rilievo, ma il mag~ior 
tesoro artistico sono quattro trittici di DEFENDENTE FERRARI 
negli altari laterali, ed appese alle pareti del coro varie valvole 
e tavole isolate di lui o della sua scuola, il tutto proveniente 
dalle chiese degli Umiliati e degli Agostiniani, ora scomparse 
per ragioni di guerra e di fortificazioni. Nel borgo vecchio la 
Chiesa di S. Maria, che possedeva un bel trittico, che ora adorna 
la R. Pinacoteca. La Chiesa dei Cappuccini (ora dei Salesiani) 
possiede un trittico di DEFENDENTE FERRARI della SS. Annun­
ziata, detta La lVladonna dei Laghi, santua.rio rinomatissimo; 
infine la vetusta Chiesa di S. Pietro, o del Cimitero, che la tra­
dizione volle edificata sul tempio della Dea Feronia; dall'abside 
si scorge che fu utilizzata una chiesuola cristiana primitiva. 
Internamente vi sono affreschi antichissimi ed altri coevi a 
quelli della sacristia di Sant'Antonio di Ranverso, ma rovinati 
in gran parte dalle intemperie e sopratutto da barbari pennelli. 

Il maggiore dei laghi di Avigliana ha 60.000 metri quadrati 
di estensione; il secondo 32.000. Vi si pescano eccellenti tinche. 

ei dintorni vaste torbiere in servizio. Intorno allago grande 
sonvi due ristoranti . . 

Avigliana possiede alcune fabbriche: · la più notevole è 
quella di dinamite e derivati della Società Nobel al ord­
Ovest della città. 

Fuori della Stazione si trovano automobili per Giaveno, 
Trana e Almese, e vetture p er gite ad Avigliana e dintorni. 

SAGRA DI SAN MICHELE. - È l'escursione più piace-
vole che si possa fare 
dopo quella di Superga. 
Vi si va con la strada 
ferrata Torino-Susa, di­
scendendo alla stazione 
di S. Ambrogio; quindi 
in un' ora, o a piedi, o 
col mulo, si arriva alla 
Badia, che è a m. 916 

di altitudine. 



La Badia di 
San Michele della 
Chiusa fu fondata 
nell'866, come mo­
numento espia­
torio, da un ricco 
gentiluomo di AI­
vernia, Ugone Ma­
rino di Mombois­
sier detto lo Sdru­
scito. Il Monastero 
fu compiuto verso 
il mille e divenne 
poscia uno dei più 
rinomati e ricchi dell'Ordine dei Benedettini, e ricevette pa­
recchie donazioni dai Papi e dagli Imperatori. 

Verso la metà del secolo XIV aveva oltre trecento religiosi ed esercitava 
la sua giurisdizione su oltre I70 chiese e badie di minore importanza. L'edi­
fizio, di stile Romano, fu dichiarato Monumento Nazionale, e l'Ufficio regio­
nale di conservazione dei monumenti, che già ha fatto molto per evitarne 
la rovina, ha allo studio un progetto di restaurazione completa. 

Dall'alto del Monte Pirchiriano. sul quale sorge la Badia, il panorama, 
aperto ed estesissimo verso Torino, è chiuso ad occidente dalle Alpi; disotto 
nel fondo della valle, c'erano le famose chù.se dove Carlo Magno sconfisse 
i Longobardi nell'anno 773. Una leggenda popolarissima appartiene a questo 
luogo già per sè tanto romantico, la leggenda della Bella Alda, che, per sot­
trarsi alle violenze d'un persecutore, si precipitò nell'abisso sottostante alla 
torre del Monastero e rimase miracolosamente illesa. Vuole la tradizione che, 
per millanteria, la giovinetta ritentasse un'altra volta e rimanesse sfracellata. 

Un buon Albergo-ristorante Giacosa è alla borgata S. Pietro 
a dieci minuti dal colle, per il forestiere che volesse anche 
fermarsi qualche giorno. 

Il ritorno si può fare per strade diverse: per il villaggio 
di Chiusa (stazione di Condove), per Giaveno (tramway a vapore 
Giaveno-Torino) e per sentieri ai laghi di Avigliana. 

BADIA DI VEZZOLANO. - Colla strada ferrata Torino­
Trofarello-Chieri, oppure con servizio di automobile pubblico, 
in partenza da piazza Vittorio Veneto, si giunge in un'ora a 
Chieri, antica ed industre città, la cui cattedrale ed il batti­
stero (ricostrutti nel 1405) sono dichiarati monumento nazio­
nale. Quindi in automobile fino a Castelnuovo e in 30 minuti ad 
Albugnano. L'Abbazia è poco distante dal paese. 

Chiesa e chiostro sono d'architettura romanica; volle tra­
dizione che sieno stati costruiti da Carlo Magno. 

Notevoli, oltre il chiostro, che ha belli affreschi, la facciata, 
l'abside, l 'ambone, la cattedra e alcuni quadri, fra cui quello 
dell'abside rappresentante Carlo Magno che invoca la Maò.onna. 
Questa interessante abbazia, dichiarata monumento nazionale, 
fu restaurata per cura dell'Ufficio regionale per la conser­
vazione dei monumenti. 

http://ch�.se/


Abbazia di Vezzolano. 

Vi si gode un magnifico panorama che si estende dalla 
collina Torinese a quelle del Monferrato. 

CASTELLI D'ISSOGNE E DI VERRÈS. - Una escur­
sione tra le più belle e che si può fare in una sola giornata è 
quella ai castelli d'Issogne e di Verrès nella valle d'Aosta. Il 
primo treno della linea d'Aosta, che parte da Torino verso le 
ore 5, ha una fermata verso le 8,30 alla stazione di Verrès; 
in venti minuti si giunge al maniero di Issogne, dimora favorita 
dei Conti di Challant, antica famiglia della più alta nobiltà 
che dominò quasi tutta la valle d'Aosta e si estinse in principio 
del secolo scorso, dopo aver fedelmente partecipato alla vicende 
della Casa di Savoia. 

Costrutto verso la fine del srcolo XV da Giorgio di Challant, il maniero 
fu nel 1870 acquistato dal cavaliere Vittorio Avondo, a tempo per impe­
dirne la rovina, e da lui poi donato allo Stato. A questo squisito pittore 
ed app1l§SÌonato archeologo dobbiamo la conservazione di questo mirabile 
documento della vita medioevale, ed i restauri eseguiti con cura intelligente 
e pazienza infaticabile. 

Dopo aver fatto colazione a Verrès si può visitare in un 
paio d'ore il castello di Verrès, che innalza la sua maestosa 
mole di pietra sulla sinistra della Dora, sopra una balza roc­
ciosa all'entrata della valle di Challant-Ayas. 

Il castello, costruito nel 1390 da Ibleto di Challant, fu nel 1536 cir­
condato di nuovi ripari e fortificato da Renato di Challant, maresciallo di 
Savoia, che ebbe in moglie la famosa Bianca Maria Gaspardone, la bella 
e appassionata Contessa di Challanl, decapitata a Milano il 20 ottobre 1526, 
i cui ca.si furono narrati dal Bandello, dal Curti e dal Giacosa. 

La Libreria F. Casanova e C., piazza Carignano, ha largo 
assortimento di Guide e Carte, nonchè Opere di Antiquaria 
sul Piemonte e Casa Savoia. 

http://ca.si/
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REAGLIE E PINO TORINESE. - Partendo da piazza 
Vittorio Veneto con automobile della Società Auto-Indu­
striale, che fa regolru:e servizio postale, percorrendo la strada 
provinciale di Casale (posta tra il fiume Po e la collina) fino 
alla borgata della Madonna del Pilone, e da questa salendo 
per l'ampio stradale, che da Torino conduce a Chieri, la pitto­
resca collina torinese, si tocca Reaglie, piccola frazione di 
Torino, a pochi chilometri dalla città. È meta gradita di nume­
rose passeggiate estive di comitive torinesi. 

Seguendo la salita dopo breve tempo si giunge a Pino 
Torinese, ameno Comune che stendesi sul versante orientale, 
quasi a cavaliere dell'alto colle di Torino, a IO chilometri da 
questa città ed a 500 metri sul livello del mare. Per la sua splen­
dida posizione offre da una parte il superbo panorama delle 
Alpi che fanno cerchia a Torino, e dall'altra quello delle uber­
tose colline dell' Astigiano, di fama mondiale per i prelibati 
vini che vi si producono, mentre ad oriente, sopra la vasta 
pianura della valle del Po, lo sguardo spazia fino all'estremo 
limite dell'orizzonte. La salubrità dell'aria e la mitezza del 
clima, rendono questo Comune indicatissimo ed assai ricercato 
per villeggiatura estiva. Possiede una torre, resto di un castello 
medioevale, e recentemente, per la sua eccezionale posizione, 
è stato prescelto come sede dell'Osservatorio Astronomico della 
R. Università di Torino. 

Castello di Verrès. 

6 
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Ceresole Reale e Grand Hòtel. 

ALTRE GITE ED ESCURSIONI 

Altre bellissime gite ed escursioni si possono fare facil­
mente da Torino. 

VALLI DELL'ORCO, DELLA SOANA E DELLA CHIU­
SELLA (vedasi Ferrovia Torino-Rivarolo-Castellamonte e Riva­
rolo-Pont). - Da Pont Canavese, custodita ancora da antiche 
torri feudali, servizi speciali di automobili conducono, per la 
Valle Soana, a Ronco Canavese (alt. m. 956) , luogo di villeg­
giatura, e percorrendo la valle dell'Orco, una delle più sugge­
stive e pittoresche per le numerose cascate alpine, fino a l 
Grand'H6tel di Ceresole R eale (alt. I600) , frequentatissimo dalla 
società elegante italiana e straniera, che accorre alla magnifica 
vallata per la cura delle acque minerali. 

Ceresole deve la sua rinomanza alle acque minerali ed alle splendide 
escursioni di cui esso è centro. Le acque minerali che sgorgano da due 
distinte sorgen ti sulla riva destra dell'Orco, sono arsenicali-ferruginose e 
vengono considerate fra le prime d'Europa. Ceresole dista da Torino 86 Km., 
di cui 51 di ferrovia e 35 di strada carrozzabile comoda per automobili. 
Nella stagione estiva vi è servizio d'automobile pubblico in coincidenza 
con la ferrovia da Pont a Locana, a Noasca e Ceresole. 

Vico Canavese (alt. m. 733), Cuorgnè, Valperga (con strada 
pel rinomato Santuario di Belmonte, dove si gode di una 
magnifica vista sul Canavese), Agliè, noto come luogo di vil­
leggiatura favorito di S. A. R. il Duca di Genova, Castella­
monte, rinomato per le sue terrecotte, e paesi limitrofi sono 
pure annoverati fra le Stazioni prescelte a soggiorno estivo 
per la breve distanza da Torino e per le molteplici passeg­
giate ed escursioni che offrono. 



N ei pressi di Balme. 

LE VALLI DELLA STURA, DI LANZO ED I GHIACCIAI 
DELLA LEVANNA. - In un'ora da Torino (Stazione Torino­
Cil'iè-Valli di Lanzo, via Ponte Mosca), traverso una regione 
pittoresca ed industriale, si può giungere con una comoda 
ferrovia elettrica fino a Ceres, di dove si biforcano due grandi 
e ben tenute strade, che conducono l ' una per la Valle Grande 
(Procaria, Chialamberto, Pialpette, Groscavallo, Forno Alpi 
Graie e la Levanna, 3600 m.); l'altra invece per la Valle d'Ala 
(Pessinetto, Ala, Mondrone, Balme) fino al Piano della Mussa 
(1500 m .) ai piedi della- Ciamarella (3676 m .) e della Bessa­
nese (3632 m.). 

Prima di giungere a Ceres, la ferrovia tocca Germagnano, 
testa di ponte per la Valle di Viù (Viù, Lemie, Usseglio - Col 
S. Giovanni e Rocciamelone, m . 3535). 

Immenso è il numero dei torinesi che nell'estate percorre 
queste tre grandi vallate che permettono per la loro posizione 
in due ore e mezza - fra ferrovia e servizio automobilistico -
di portarsi a grandi altezze. Il forestiero che volesse visitare 
questa bellissima regione alpestre trova in ogni comune, e 
per non citare che i centri maggiori, Chialamberto, Pialpette, 
Forno, Ala, Balme, Piano della Mussa, Viù, Usseglio, ecc., 
magnifici alberghi muniti di ogni comfort moderno. Servizi 
di automobili per ogni località permettono qualunque gita 
privata o collettiva. 

Lanzo (570 m.), cittadina che dà il nome alle Vallate che 
da essa dipartono - è stata in questi anni alcunchè danneg­
giata dalla Ferrovia elettrica che prima della elettrificazione 
giungeva solamente a Lanzo e quindi raccoglieva tutto il 
movimento per le t re grandi Vallate. È però sempre ancora 
centro di villeggiatura molto frequentato, e dalla primavera 



Il Roeciamelone dai pressi del Colle della Resta. 

all'autunno la cittadina assume un aspetto festaiolo per l'af­
fluire di tourisles e di alpinisti. 

Si possono visitare la chiesa e la torre che dava passaggio 
alle valli; il castello o rocca di Lanzo. che si ergeva sul pro­
montorio, fu demolito nel 1557 e non ne restano che scarsissime 
tracce; ma la principale curiosità del luogo è il celebre ponte 
del Roe chiamato anche ponte del diavolo, d'un sol arco di 
37 metri di apertura, arditamente gettato sopra la Stura 
nel 1378. Oltre il ponte sono visibili le marmitte dei giganti, 
curiosi scavi fatti dal secolare lavorio delle acque sulla roccia 
nell'epoca glaciale. 

Lanzo può servire di punto di partenza per molte passeg­
giate dilettevoli e svariate, quali sono quelle nella Valle del 
Tesso al ord e l'escursione al Santuario di Sant'Ignazio. Le 
escursioni più dilettevoli però consistono nel risalire le valli 

Ponte del Roe o del Diavolo. 
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della Stura per la strada carrozzabile, tra paesaggi assai pitto­
reschi e diversi tra loro. La ferrovia, ardita opera di ingegneria, 
attraversa un ridente paesaggio alpestre - tutte le stazioni, 
le fermate e le cantoniere sono costruite in graziosi disegni di 
cMlets svizzeri. Degno di nota il viadotto che attraversa la 
Stura in Val Grande, poco prima di Ceres, esso è in cemento 
armato della lunghezza di m . 198. formato di un unico arco 
di 50 m. di luce e da una serie di solette. 

La ferrovia da Lanzo a Ceres - tutta in montagna - si 
alza a 715 m . tra un percorso di Km. II,800. 

La Società elettrica Alta Italia ricava dalla Stura, con 
imponenti impianti, migliaia di cavalli di forza elettrica, che 
distribuisce agli industriali della Provincia di Torino e del 
Biellese. 

LA VALLE DI SUSA (vedi pago 77 e 78: Sant'Antonio di 
Ranverso, Avigliana e la Sagra di San Michele) è percorsa fino 
a Bardonecchia (1300 metri di altitudine, stazione di sports 
invernali e magnifico soggiorno estivo) dalla linea internazio­
nale della strada ferrata a trazione elettrica che conduce a 
Modane, e dalla strada nazionale che a Susa si biforca di qua 
per il colle del Moncenisio e di là verso Oulx, Cesana e Briançon 
per il colle del Monginevro. 

La storia di questa valle è ricca di fasti militari. La città 
di usa, saccheggiata da Federico Barbarossa nel II74, conserva 
tracce dell'occupazione romana nelle torri e specialmente nel­
l'Arco di trionfo eretto in onore di Augusto da Marco Giulio 
Cozio, sette anni prima deU'èra cristiana. È pure romana la 
porta turrita accanto al Duomo. Jotevole la cattedrale di 
San Giusto, la cui fondazione risale al secolo XI, come quella 
che possiede alcuni tesori artistici ed il trittico di bronzo della 
Vergine del Rocciamelone, del secolo XIV. La temuta fortezza 
La Brunetta, costrutta da Carlo Emanuele III, fu smantellata 
nel 1798 in virtù del trattato di Parigi. 

Una splendida ed affascinante gita è una corsa al Monce­
nisio. Il viaggiatore trova a Susa coincidenza di autobus, che 
in 2 ore lo porta a 2000 m. (20 Km. da Susa), ove gode di un 
panorama alpestre dei più affascinanti. Sul colle vari alberghi, 
con ogni comfort moderno. Il lago del Moncenisio misura 
m. 2200 per 1200 con 30 m. di profondità, le sue acque di color 
aZzurro cielo dànno al paesaggio qualcosa di veramente incan­
tevole. Da un lato del lago l'Ospizio del Moncenisio, fondato 
neU'825 da Lodovico il Pio. 

LE VALLI VALDESI O DI PINEROLO sono assai pitto­
resche e ricchissime di ricordi storici e fatti militari . Nel castello 
di Pinerolo, fu, durante il regno di Luigi XIV, rinchiuso il 
misterioso prigioniero di Stato, noto col nome di Maschera di 
ferro (1666-1686), affidato alla gelosa sorveglianza di Saint­
Mars, governatore della città. - Tutte le fortificazioni furono 
smantellate già da gran tempo. Pinerolo è graziosa città sulla 
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riva sinistra del torrente Chisone e sul declivio di un colle. 
Sulla collina ad Ovest sorge la chiesa di San Maurizio, di stile 
gotico, a cinque navate, con un gran campanile. La cattedrale, 
dedicata a San Donato, fu restaurata recentemente; il campa­
nile sorge sopra un'antica torre. L'origine di queste due chiese 
risale al secolo XI, ma furono riedificate in parecchie riprese. 
La sua importanza come città è anche maggiore perchè ospita 
la Scuola di Applicazione di Cavalleria. Pinerolo è a 32 Km. da 
Torino, che si superano in Ferrovia elettrica. La città è fre­
quentatissima, specialmente in estate, per le carovane touri­
stiche che si dirigono alle Valli del Chisone e di Luserna. 

La strada carrozzabile che segue la valle del Chisone è 
percorsa, fino a Perosa, da ferrovia elettrica; quindi traversa 
Fenestrelle e per il colle di Sestrières discende a Cesana ove 
si può scendere ad Oulx, oppure proseguire per Briançon pel 
colle del Monginevro . La valle del Pellice o di Luserna è percorsa 
fino a Torre Pellice dalla linea di strada ferrata che tocca 
Pinerolo. L'alta valle è assai pittoresca e per il colle della Croce 
si passa nella valle di Guil, in Francia. In ambedue le valli 
sono numerosi gli alberghi, tutti moderni ed eleganti. Le 
strade sono larghe e ben tenute. 

SALUZZO, città che ha di notevole le sue chiese medio­
vali e la casa Cavassa (Due magnifici volumi: La Casa Cavassa 
e i Castelli del Saluzzese, sono in vendita presso la Libreria 
F. Casanova e C.), costrutta nel principio del secolo XVI 
da Francesco Cavassa, vicario generale e consigliere di Mar­
gherita di Foix, vedova di Lodovico II marchese di Saluzzo. 
Questa casa fu restaurata e ammobigliata in stile dell'epoca 
dal marchese Emanuele d'Azeglio, che la lasciò in legato alla 
città. Nei dintorni meritano di essere visitati i castelli di Ver­
zuolo e della Manta. Saluzzo (linea Torino-Cuneo) è il punto 
di partenza per le ascensioni al M onviso (3843 metri), che si 
ha sempre in vista, come colosso che emerge sulle Alpi Ma­
rittime. 

IVREA, città due volte millenaria, posta all'entrata· della 
Valle d'Aosta, dominata dal castello costrutto nel 1358 dal 
Conte Verde (Amedeo VI di Savoia) . Notevole la cattedrale, 
costrutta sopra un tempio romano, ed alcuni altri monumenti. 
I dintorni a N.-E. della città. sono seminati di piccoli laghi 
d'origine glaciale, assai pittoreschi, e domina sopra essi l'im­
ponente castello di Montaldo, del secolo XIV, già appartenente 
al senatore Severino Casana ed ora alla sua :figlia Contessa 
Fè d'Ostiani; a S.-O., a mezz'ora da Ivrea, il castello di Pavone 
restaurato e riedi:ficato dall'architetto Alfredo d'Andrade. 

LA VALLE D'AOSTA CENTRALE E ALTA VALLE, colle 
sue numerose valli laterali, è la più pittoresca e grandiosa del 
Piemonte, ed è circondata dalle montagne più alte d 'Europa: 
il Gran Paraàiso (4061 m.) a Sud, il Monte Bianco (:48°7 m.), 



Castello d'Ivrea. 

il Cervino (4482 m .), ' il Monte Rosa (4635 m .) a l Nord. La 
valle è seminata di castelli e di torri, quasi tutti in rovina. 
La Città d'Aosta, costrutta sotto Augusto, conserva ancora di 
quel tempo la cinta e la grandiosa Porta Pretoriana, un Arco 
di trionfo ed alcuni 
avanzi del teatro e 
dell' anfiteatro. La 
cattedrale e la cb iesa 
collegiale di S. Orso 
sono notevolissime 
e comprendono te­
sori artistici; la 
Torre dei lebbros i 
(vedere le opere di 
Saverio de Maistre) 
ed altri monumenti 
medioevali e romani 
meritano di essere 
visitati. Tre ore di 
strada ferrata da 
Torino (v. pago 80: 
i Castelli d'Issogne 
e Verrès). 

La Città di A asta, 
creata di recente 
capoluogo di Pro­
vincia, è in periodo 
di pieno sviluppo 
commerciale ed in­
dustriale, gli edifici 

Priorato di Sant 'Orso. 



Sulla strada di Courmayeur. 

imponenti delle 
Acciaierie e degli 
Alti forni Ansaldo 
per la lavorazione 
del ferro di Cogne 
ed il nuovo quar­
tiere Ansaldo for­
mano una nuova 
città alle porte 
della città antica. 

Da Aosta poi 
si dipartono le 
magnifiche dira­
mazioni stradali 
per la Valle Cen­
trale (Valpelline, 
Valle del Gran 
San B ernardo e 
la Valle di Cogne), 
noncbè quelle per 
l'A lta Valle di 
Aosta che sboc­
cano a Courm~ 
yeur, La Thuile, 
Valsavaranche. 

La strada da 
Aosta al colle del 
Gran S. Bernardo 

i congiunge a quella del territorio svizzero che vi giunge da 
1artigny. L'Ospizio del Gran al1 Bernardo è abitato da una co­

munità che ha la sua casa madre a Martigny. L'ospizio attuale, 
ricostrutto su altro incendiato, data dalla metà del XVI secolo. 
Dà ospitalità al passante, mediante un'offerta fissata in questi 
tempi dall'amministrazione. La strada azionale sale la valle 
fino a Prè~St.~Didier e per La Thuile supera il Piccolo San 
Bernardo al confine francese. Da Prè-St.-Didier in mezz'ora 
si arriva a Courmayeur (1224 m.) ai piedi della catena del 
Monte Bianco, uno dei migliori soggiorni delle Alpi italiane. 

Courmayeur, graziosa cittadina è centro magnifico di alpinismo e 
turismo invernale ed estivo. Le strade della Valle d'Aosta si prestano 
per solidità e larghezza ai percorsi automobilistici, ed in estate è un vero 
mondo di sportman che si riversa a Courmayeur e nelle alte vallate. Gli 
Alberghi, tutti di primo ordine, Bertolini, Savoy, Mont·Blanc, Union, 
offrono al viaggiatore i più comodi e moderni conforti. 

VALLE D'AOSTA INFERIORE. La parte inferiore della 
Valle d'Aosta comprende la bellissima Vallata del Lys che fa 
capo al gruppo del Monte Rosa ; Challand-A yas (Brusson, Ayas, 
Fiery); Valtournanche che sbocca al gran colosso del Cervino; 
e St.-Barthelemy (Torgnon, Oyace, Bionaz). 

Percorse da ampie strade, comode per qualunque traffico, 



le vallate, mas­
sime di Gresso­
ney (Lys) , Val­
tournanche e 
St.-Vincent, so­
no frequentate 
nella stagione 
estiva da un 
numeroso pub­
blico che viene 
dal Piemonte, 
Liguria e Lom­
bardia e visitate 
da inglesi e te­
deschi che si sof -
fermanoperlun-
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Villa Peccoz. 

ghi periodi in questa Svizzera italiana. In ogni vallata ormai 
il tourista trova alberghi moderni, con tutti gli impianti per i 
servizi, come per le comunicazioni automobilistiche. 

Valle del Lys o Gressoney. La ferrovia Ivrea-Aosta lascia il 
viaggiatore a Pont~St. Martin, ove trovansi i servizi automo­
bilistici per la vallata. La strada, ampia e ben tenuta, co­
steggia il torrente Lys e sale a larghe spire, offrendo una ma­
gnifica visione alpestre. 

Continuando la salita si incontrano i villaggi di Lillianes 
(655 m.), Fontainemore (760 m.), Issime (939 m.), stazione 
climatica per le persone che desiderano il tranquillo soggiorno 
di metà montagna, Gaby, e finalmente Gressoney~St.~Jean 
(1385 m.). 

Gressoney-St.-fean è magnifico luogo di soggiorno estivo, 
tanto al capoluogo quanto a Gressoney-la-Trinité (1627 m.) , 
che dista da St.-J ean circa 5 Km. Ai piedi del Colle Ranzola, 
tra fitti boschi di abeti, il Castello di Savoia, già dimora estiva 
dell'amata Regina Margherita, ed a destra entrando in Gres­
soney-St.-J ean la Villa dei Baroni Peccoz con ·"il Museo di 
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Ghiacciaio del Lyskamm. 

armi e trofei di caccia. Nello 
sfondo della valle l'imponente 
panorama del Monte Rosa ed 
il gruppo dei ghiacciai del 
Lyskamm. 

Numerosi sono gli Alberghi di 
Gressoney -St. -J ean e La -Trinité. 
tutti costruiti secondo le più mo­
derne comodità ed il massimo con­
forto . Molto raccomandabili sono i 
seguenti: Hotel Delapierre, Hotel 
Edelweiss, Hotel Lyskamm. Hotel 
Nord et Mont Rose. 

A metà strada del percorso fra 
GresSOtley-St.-] ea.. e Gresso .. ey-La­
Tri .. ité trovasi l'Hotel Miravalle, co­
struito su un promontorio con mera­
viglioso panorama sulla Valle e sul 
Gruppo del Monte Rosa. 

A Gresso .. ev-La-Tri .. ité trovansi 
gli Hotels: Thedy, Castor. Turisbco 
e Monte Rosa. 

I! tourista e l'alpinista trovano 
in tutti gli Alberghi citati ogni co­
modità. per organizzare gite alpine. 
automobilistiche, ecc. 

Saint-Vincent. (Stazione ferroviaria sulla linea Ivrea­
Aosta) . 

Ottima stazione climatica (600 m.), rinomata per le sue 
acque minerali (tipo Carlsbad), è specialmente indicata per chi 
desidera ritemprare le forze e rinforzare l'organismo stanco. 
Ricca vegetazione, dovizia di acque, splendide passeggiate 
fanno di Saint-Vincent un delizioso luogo di soggiorno, fre­
quentatissimo nei mesi di estate a cominciare dal giugno a 
tutto settembre. 

Saint-Vincent riunisce le doti di stazione montana e mezza 
montagna, ed è centro universalmente conosciuto per l'efficacia 
delle sue acque minerali. 

Alberghi di primo ordine offrono ogni conforto al tourista: il Grand 
Hotel Billia, Grand Hotel de la Source, Hotel Bellevue, Hotel Couronne. 
Hotel Vignes et du Pace. Hotel Reale e Roma, ecc. 

La Valtournanche (fermata alla stazione di Chatillon sulla 
linea Ivrea-Aosta) è senza dubbio una delle più interessanti 
e maestose delle Valli d'Aosta. Le Guide alpine, celebri in tutto 
il mondo, che hanno legato il loro nome non solo alle ardi­
mentose scalate del Cervino, del Monte Bianco, del Monte 
Rosa, ma anche all'Himalaya col Duca degli Abruzzi. sono 
tutte originarie di questa Valtournanche, pittoresca ed impo­
nentissima per le cime impervie che la dominano. Il torrente 
Marmore, che nel piano di Pesontzè forma una cascata bel­
lissima, è quello che dà la vita ai grandiosi impianti idroelet­
trici intrapresi dalla Sip, opera ciclopica interessantissima a 
visi tarsi dai tecnici. 
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Il Cervino. 

La valle nella prima parte del percorso è piuttosto stretta 
e uniforme, ma dopo poco si apre alla vista del viaggiatore 
un immenso panorama alpestre, e in mezz'ora si arriva ai 
Grands Moulins, situati in un bacino pittoresco rallegrato da 
cascatelle che dànno al paesaggio un aspetto ridente e splendido. 
Poco dopo, l'immen a visuale del Cervino, magnifica piramide 
che si alza in tutta la sua maestà rocciosa nello sfondo della 
valle. Troviamo il bel villaggio di Torgnon, e finalmente il 
capoluogo della valle, Valtournanche, comune a 1524 m., con 
J300 abitanti, che deve la sua fama al Cervino. TI comune ha 
vari monumenti e medaglioni che ricordano le Guide e gli 

lpinisti più notevoli che hanno scalato il gran colosso. 

Buoni Alberghi. M eyllet e Royal, offrono al visitatore ogni conforto 
moderno; per chi volesse prendersi una visuale meravigliosa dei grandi 
colossi della montagna la gita in Valtournanche lo ripagherebbE' largamente 
del desiderio. 

La strada carrozzabile termina a Valtournanche; chi desi­
dera proseguire continua per una mulattiera larga e comoda 
e raggiunge in poco tempo le GouOres de Bousserailles, che .sono 
degne di una visita. L 'acqua del torrente si precipita con forza 
in larghi e profondi scavi circolari prodotti dal secolare lavorio 
delle acque sulla viva roccia all'epoca glaciale. L'orrido, sco­
perto dai fratelli Maquignaz e da J. A. Carrel nel 1865, misura 
104 m. di lunghezza e 35 m. di profondità, e una galleria di 
legno permette di ammirare la cascata furiosa delle acque. 

Seguendo la mulattiera la strada termina alla Cappella del 
Breuil (2004 m .) dominata dalla piccola altura del Giomein 
(2097 m.), ove è collocato in stupenda posizione il Grand HOtel, 
frequentatissimo dagli alpinisti nella stagione estiva. 

Dal Giomein partono sempre numerose carovane che per 
il Colle 5t.-Théodule scendono a Zermatt, llonchè per le ascen­
sioni al Cervino e ai grandi colossi alpini che circondano la 
magnifica vallata. 
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Ospizio del Santuario d'Oropa. 

La Valle di Challand-Ayas (ferrovia Ivrea-Aosta, fermata 
a Verrès), è la valle del torrente Evançon, chiamata anche 
Val Challant. Si alza dolcemente in mezzo ad una magnifica 
vegetazione ed è oggi frequentata largamente nella stagione 
estiva. Una comoda carrozzabile porta a Brusson (1332 m .), 
capoluogo della valle, con 2000 abitanti, stazione estiva vera­
mente ricercata. A metà strada da G!essoney-St.-J ean a 
St.-Vincent per i colli della Ranzola e di Joux, gode di una 
situazione molto favorevole che ne fa centro di escursioni. 
Ottimi alberghi: Aquila e GYand Hotel possono ospitare un 
buon numero di forestieri . 
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. La valle prosegue fra pinete meravigliose sino a Cham­
poluc, fresca e ridente stazione estiva a 1570 m. Qui trovansi 
due frequentatissimi alberghi: Castor e Posta e Favre; la strada 
prosegue ancora fino ai comuni di Ayas e Fiery, centri di escur­
sioni alpine e passaggi nelle valli di Gressoney e Valtournanche. 

NEL BIELLESE. - Una regione prealpina che merita di 
essere visitata è il Biellese (ferrovia Torino-Milano, stazione di 
Santhià con linea speciale Santhià-Biella, a 2 ore da Torino 
cql diretto), rinomata pei suoi celebri Santuari d'Dropa, Graglia 
e San Giovanni d'Andorno. Frequentatissimi in estate gli 
Stabilimenti idroterapici di Andorno, di Cossila, d'Oropa, 
entrambi sulla strada d'Oropa, e a quello di Graglia presso il 
Santuario omonimo. 

Il Santuario d'Oropa è frequentato in media ogni anno 
da ben 200 mila persone di ogni ceto e condizione, che accor­
rono a queste località per divozione e per avere conforto alla 
penosa afa estiva; l'ampio Ospizio può albergare circa IO mila 
persone; il maggior concorso vi ha nel mese d'agosto, special­
mente alla festa della Madonna dell'Assunta il 15 agosto, e 
l'ultima domenica dello stesso mese. 

Il Santuario d'Oropa giace in una conca attorniata dalle 
prealpi che la separano dalla bassa valle di Gressoney (Fon­
tainemore-Issime), donde la gente, ogni anno, per valichi 
diversi vi giunge in processione; è caratteristico il negro monte 
Mucrone (2377 m.) col suo lago, meta di un'escursione semi­

. alpina alla portata di t utti (vi si può salire dal Santuario 
in dieci minuti colla teleferica, inaugurata nel 1926). 

Dal giugno 1911 è in esercizio una tramvia elettrica che dal 
piazzale della stazione ferroviaria di Biella fa capo al San­
tuario d'Oropa. 

La Valle d'Andorno è rinomata pel suo Stabilimento Idro­
terapico e pel Santuario di San Giovanni, con annesso Ospizio. 
Sulla strada carrozzabile si inerpica su per la montagna una 
galleria che mette nella conca d'Oropa. Visitare la valle d'An­
dorno sino a Rosazza e Piedicavallo (valichi mulattieri per 
Gressoney e la Valsesia) e pel Santuario di San Giovanni 
passare ad Oropa e scendere per Cossila a Biella: è una delle 
più variate e pittoresche escursioni che si possano compiere, 
anche in due giorni, compresa ima corsa al Santuario di 
Graglia. 

A Biella v'è d'interessante a visitarsi il Battistero del X se­
colo e la Chiesa di San Sebastiano (edificata nell'anno 1504). 
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TORINO INDUSTRIALE 

Torino, la città che da Capitale politica del primo ed inc.om­
piuto Regno d'Italia, proclamato nel 1861, quando Roma era 
ancora sotto il dominio tèmporale dei Papi, dopo il trasporto 
della Capitale a Firenze, si trasformò rapidamente e brillante­
mente in città industriale. Oggi essa è uno dei maggiori - se 
non il maggiore centro di produzione. 

La quasi miracolosa trasformazione si operò relativamente 
in poco tempo. Essa seguiva e segnava, passo a passo, l'ascen­
sione del giovane Regno nel conse so delle grandi nazioni 
industriali. 

In meno di venti anni la città burocratica vide invasa la 
sua periferia dalle officine di ogni genere, meccaniche in pre­
valenza, e la sua popolazione operaia nel 1890 sommava già 
a 25.000 persone, cifra notevole ·per quel tempo. Di esse circa 
9000 venivano attribuite all'industria meccanica. 

Nel 1900 la maestranza industriale comprendeva già 
83.000 operai. 

Nel 1915, e successivi della grande guerra la popolazione 
operaia raggiunge, per la produzione bellica, una cifra varia­
bile dai 150 mila ai 200 mila operai d'ambo i sessi. 

Attualmente la maestranza industriale, nella quale, natu­
ralmente non si comprende l'artigianato propriamente detto, 
ma esclusivamente la grande e la piccola industria, può calco­
larsi sui IlO mila operai in cifra tonda approssimativa. 

Le industrie più importanti e tipiche di Torino oggi sono: 
l'Automobilistica, che conta oltre alla Fiat, la più potente 
officina produttrice d'Europa, fabbriche minori di fama uni­
ver aIe quali la Lancia, · la A nsaldo, la Ceirano, la Diatto, la 
Spa, 1'Itala, ecc.; 1' Industria Dolciaria, la prima d'Italia 
senza contestazione poichè alle fabbriche di cioccolato Moriondo 
e Gariglio e Talmone, note non solo in Italia, che hanno costi­
tuito con altre minori L'Unica, vanno aggiunte molte poten­
tissime fabbriche di dolci, quali la Venchi, Ponsetti, ecc.; 
L ' • Unica », società gigantesca costituita dal grande finanziere 
torinese Grand'Uf!. Avv. Gualino, colla fusione delle note ditte 
preesistenti Talmone , Bonatti, Moriondo e Gariglio, Riunite 
Gallettine e Biscuits, col versamento di 120 milioni, sta ulti­
mando il suo grandioso stabilimento, maestoso edifizio lungo 
lo stradale di corso Francia. Esso ha una superficie di 100 mila 
metri quadrati, di cui 65.000 coperti. 

La capacità produttiva di questo Stabilimento è di 100 mila 
chilogrammi nelle otto ore lavorative . 

http://inc.om/
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Il cioccolatto occupa da sè solo quattro piani di un fab­
bricato lungo 160 metri 'e largo 102, con 4 montacarichi della 
portata di seimila chilogrammi ciascuno. 

Interessante è il procedimento igienico introdotto nella 
fabbricazione delle caramelle e dei confetti: quasi completa­
mente è stato soppresso l 'avviluppaggio a mano, e sostituito 
con quello di ingegnose macchine automatiche. 

Grandioso è il reparto dei biscotti, e per dare un 'idea della 
sua importanza basterà ricordare che il consumo di gas per la 
cottura dei biscotti è calcolato in un milione e mezzo di metri 
cubi all'annoi 

Gli impiegati e operai delle varie categorie sono quasi 
quattromila. Forme moderne di assistenza sono previste: 
infatti un apposito locale disposto a refettorio ed a salotti, 
raccoglie l 'intera maestranza ed il personale amministrativo 
nelle ore del pasto, fornendo mediante una cucina annessa un 
cibo sano ed abbondante a prezzo di costo. Per i casi di malattia 
provvede un apposito ambulatorio con mezzi adeguati. 

Per completare il quadro delle cose vedute, aggiungiamo 
che funziona un ufficio postale e telegrafico proprio e che è 
in attività un'officina sussidiaria con una segheria capace di 
allestire 2000 casse d'imballaggio al giorno; così è in efficenza, 
di fronte alla fabbrica, un campo sperimentale di aromatici 
entro un'area di mq. 10.000. 

Fabbrica di dolci, di grande reputazione e che non 
ha nulla da invidiare alle sue concorrenti più celebrate è la 
Ditta S. A. Venchi e C. I prodotti Vencru sono degni di con­
fronto coi migliori del mondo che si producono specialmente 
in Svizzera, specializzata in questa industria da moltissimi 
anni e favorita dal costo della materia prima, lo zucchero, 
inferiore di prezzo di oltre un terzo. 

Ma a Torino non solo la grande, ma anche la piccola industria 
dolciera può vantarsi di essere la prima d'Italia. I nostri con­
fettieri, in origine quasi tutti svizzeri, sono di gran lunga meglio 
perfezionati di quelli di altre città italiane. I dolci, le paste, i 
marrons torinesi sono una vera specialità. Non parliamo delle 
modeste « Caramelle di Torino », la cui celebrità ha varcato i 
confini. Baratti e Milano ha creato una piccola indu'stria di 
queste « caramelle», mentre la Ditta Romana conserva, come 
un cimelio, la caramella piatta, eseguita a mano ... dei nostri 
nonni . 

L 'industria dolciera occupa altresl una notevole mae­
stranza, ed ha quindi un'importanza economica notevolissima 
per Torino, anche perchè attorno ad essa vivono altre industrie 
minori, sviluppate e progredite in modo speciale da noi, quali 
l 'industria dei Cartonaggi, la Litografia e la tricromia dei 
cartelli réclame, ecc. 

Importantissima e tipicamente torinese è l'industria del 
Vermouth, l 'aperitivo conosciuto ormai ovunque, che è nato 
ed è stato battezzato con un nome piuttosto misterioso, a 
Torino. 
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Officine Fiat - Lingotto - Rampa elicoidale. . 

guerra. Mitragliatrici, cannoni, motori di aeroplani, camions 
blindati, ecc. uscivano a migliaia dalla potente organizzazione 
industriale torinese genialmente diretta da tecnici valorosi. 

Il nome di Fiat è noto da anni in tutto il mondo per le 
sue vittorie in terra ed in cielo, poichè la grande marca ha 
battuto tutti i records colle sue vetture da corsa ed i suoi cor­
ridori, assi mondiali dello sport, quali Lancia, Nazzaro, Bor­
dino, ecc. ; il suo motore d'aeroplano diede in America la vit­
toria all'aviatore De Bernardi nella grande prova d ella Coppa 
Schneider, superando i 400 chilometri all'ora. 

Le Officine del Lingotto della Fiat-Sezione Automobili, il 
cui piano fu stabilito nel 1915 e la costruzione completata 
nel 1923, costituiscono uno degli organismi più perfetti di 
lavoro di cui l'industria moderna possa disporre. 

L'edifizio principale è a cinque piani, costituito da due 
corpi longitudinali della lunghezza di m. 507,30 e della lar­
ghezza di m. 24,50 caduno, con una superficie nei vari piani 
di ben 152.957 metri quadrati complessivi. La ripartizione 
delle Officine in questi edifici corrisponde ad altrettanti 
stadi biologici dell'automobile, e la lavorazione avviene secondo 
il sistema della catena se movente. 

L'Autodromo di collaudo sulla sommità delle Officine 
Fiat-Aut., costituisce la copertura del grande edifizio princi­
pale, ed è costituito interamente in cemento armato ricoperto 
di asfalto. 

La lavorazione si sviluppa elevandosi da un piano all 'altro : 
ad un certo punto lo chassis da una parte e la carrozzeria 
dall'altra si incontrano a formare la vettura automobile; la 
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q uale, ormai completa, con i propri mezzi infila il montacarichi, 
sale ancora un piano, e si lancia sulla meravigliosa pista che 
ad oltre 30 metri dal suolo si sviluppa ampia, sicura per per­
mettere le grandi velocità. 

Collaudate, le vetture discendono con i propri mezzi lungo le 
rampe elicoidali che le conducono direttamente al raccordo 
ferroviario ed al piano stradale. 

Dalla Fiat dipendono poi le Ferriere Piemontesi che dispon­
gono di forni Martin-Siemens e forni elettrici Fiat. Si producono 
ogni genere di profilati, lamiere, tubi Mannesmann, vergeUe, 
trafilati, tubi saldati, ecc.; le Acciaierie che fondono 100 tonno 
di materiale al giorno; le Industrie Metallurgiche, imponente 
Stabilimento; Stabilimento Grandi Motori che produce motori 
ad olio pe ante Diesel da 80 a IO mila cavalli, ecc. 

La ezione A viazione, presso Mirafiori, costruisce aeroplani, 
di ogni genere, per trasporto, militari, tipi velocissimi per 
gare internazionali, ecc. 

ell'industria automobilistica, dopo la Fiat primeggiano 
fabbriche di minore potenzialità, ma di grido, come la Lancia, 
la cui « Lambda » è una macchina di turismo conosciuta in 
tutta l'Europa, la Diatto, l'A nsaldo. 

L'industria automobilistica ha determinato, naturalmente, 
un largo sviluppo industriale affine. Così sorsero le Carrozzerie, 
fra le quali primeggia la Farina, le Officine di Villar Perosa, 
per iniziativa del senatore Agnelli, le Industrie Metallurgiche, 
i Grandi Jllotori e le Fonderie Fiat in via Cuneo che sono uno 
stabilimento di grande efficienza e di tecnica modernissima. 

ttorno all'automobilismo vivono e prosperano poi numero i 
commercianti che sfruttano brevetti tecnici di accessori, come 
Carburatori, Freni, Articoli tecnici ed elettrici. 

Si può dire, senza esagerazione, che l'industria automobi­
listica, nata a Torino colla Fiat, costituisce il fulcro dell'attività 
industriale meccanica tori ne e. 

Per importanza dopo, fino a quindici anni fa, veniva l 'in­
dustria artistica del Cinematografo, nata anch'essa nella nostra 
città nella quale sorsero Case primarie: Ambrosia, Itala-film, 
Leonardo-film, Gloria-film, ecc. 

Essa scomparve quasi totalmente per ragioni che qui non 
è il caso di esaminare, sotto la concorrenza vittoriosa tecnica­
mente, artisticamente e commercialmente dell' America. 

Ora il Governo restauratore ha animo di risuscitare questa 
industria che dava un gettito enorme, e rappresentava un'atti­
vità nella nostra bilancia commerciale. Se la risurrezione 
avverrà, Torino verrà certo in prima linea percbè l'industria 
cinematografica è nata qui ed ha qui ancora i suoi impianti 
ed i suoi teatri di posa i meglio attrezzati. 

L' Industria della Seta artificiale. Come è noto, nel campo 
della produzione delle fibre tessili artificiali, l'Italia pochi 
anni 'or sono non figurava, si può dire, nel novero delle 
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Snia- Viscosa - Stabilimento di Venaria Reale. 

azioni produttrici; oggi ha dato tale grandioso incremento a 
tale industria, da raggiungere il secondo posto nel mondo, 
distanziando di gran lunga tutti gli altri paesi, sorpassata solo 
dagli Stati Uniti. 

Il merito maggiore di tale lusinghiera situazione spetta 
senza dubbio alla Snia- Viscosa, questa giovane Società torinese 
il cui capitale sociale ammonta, come è noto, a ben un miliardo 
di lire, divenuta nel corso di pochi anni la maggior prod uttrice 
di seta artificiale del continente europeo e la maggiore espor­
tatrice nel mondo. 

Per dare un'idea della potenzialità industriale della Snia­
Viscosa basterà accennare al fatto che durante l'anno scorso 
sono usciti dalle sue filiere ben Kg. 13 milioni di seta artificiale, 
di cui 1'80% circa trovarono sbocco in tutti i paesi del nuovo 
e del vecchio continente. 

Questa imponente massa di fibre tessili è uscita tutta dai 
quattro vastissimi Stabilimenti di filatura di Venaria Reaie, 
Torino (Abbadia di Stura), Cesano Maderno e Pavia. 

Altri importanti Opifici possiede la Snia- Viscosa destinati 
alla cardatura ed alla pettinatura dello «Sniafil» (il nuovo 
tessile che sostituisce egregiamente la lana naturale), nonchè 
alla torcitura in genere ed alla tintoria, senza contare speciali 
Stabilimenti sussidiari per la produzione di gran parte del 
macchinario ed anche delle materie chimiche necessarie all'eser­
cizio delle diverse sue industrie. Dispone inoltre di proprie 
miniere di zolfo, di laboratori sperimentali, di mezzi propri 
di trasporto e di assicurazione e di parecchi altri servizi ausi­
liari formanti nel loro insieme un organismo grandioso e vera­
mente perfetto. 
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Snia- Viscosa - Stabilimento Abbadia di Stura. 

Tutti questi Stabilimenti occupano complessivamente 
un'area superiore ai due milioni di metri quadrati, di cui 
450.000 coperti ed in essi trovano lavoro oltre 20.000 operai. 

Bastino questi pochi cenni per dare un'idea della poten­
zialità di quest'impresa prettamente torinese, che onora, non 
solamente la bella città padana, ma l'Italia tutta, giacchè in 
nessun altro campo del lavoro il nostro Paese - pur avvezzo 
a memorabili trionfi - aveva finora potuto affermarsi in 
maniera così rapida e portentosa come in questo ramo d'in­
dustria. 

... ... ... 

I limiti impostici dal carattere di questa pubblicazione 
non ci permette di dilungarci oltre misura sul tema dell'in­
dustria torinese che ha Stabilimenti grandiosi ed importantis­
simi fuori cinta, nei paesi vicini, particolarmente verso Rivoli, 
nella vallata di Susa, in quella di Lanzo. 

on possiamo, però, non fare menzione del grandioso 
Stabilimento di tessitura e stamperia di cotone di Napoleone 
Leumann, alla stazione Leumann, vicinissima a Rivoli. 

r apoleone Leumann, come il senatore Rossi di Schio, 
organizzò il suo Stabilimento con tutti i modernissimi comforts 
di carattere sociale e filantropico per gli operai. Cosi nel ma­
gnifico Stabilimento vi sono le case operaie con giardino, la 
scuola, il baliatico, la chiesa, il teatro, il campo sportivo. 
Napoleone Leumann, filantropo illuminato, ha anche fondato 
a sue spese una magnifica Casa del Sole per i figli deboli o 
mala icci degli operai dello Stabilimento e delle famiglie 
rivolesi. 
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Nella vallata di Susa vari sono altri grandi Cotonifici e 
Stabilimenti meccanici. 

Un'industria specialissima che ha a Torino la maggiore 
produzione di tutta Italia, ed alla quale dobbiamo accennare, 
è quella dell'Amianto nelle sue svariate ed, oggi, importantis­
sime applicazioni. 

Presso Rivoli, a Cascina Vica, sorge lo Stabilimento della 
Società Itala-Russa per l'Amianto, il maggiore Stabilimento del 
genere, specializzato nella lavorazione dal prodotto greggio ad 
ogni sorta di manufatti. La Società si chiama Italo-Russa 
(ma è torinese di marca) perchè prima della guerra lavorava 
esclusivamente il prodotto delle proprie miniere degli Urali. 
I prodotti della Italo-Russa portano la marca del Toro (lo 
stemma torinese) e fanno premio in tutto il mondo, poichè 
il 60% della produzione totale viene esportata, e i manufatti 
d'Amianto, marca Toro, sono particolarmente apprezzati. 

otissima è la fabbricazione del nastro per freni d'auto­
mobile, chiamato Fren-do che ha emancipato !'industria nazio­
nale dall'estero in questo importante accessorio dell'automobile. 

In Borgo San Paolo, sorge la Capamianto (( The Cape 
Abstesos Limited »), che lavora esclusivamente l'Amianto bleu 
del Capo di Buona Speranza. 

L'Amianto ha un avvenire grandissimo nelle applicazioni 
industriali. La guerra passata ne ha rivelato delle nuove, 
interessantissime ed utilissime. Milioni e milioni di fasce per 
proiettili uscirono dello Stabilimento di Cascina Vica e porta­
vano lo stemma di Torino. 

* * * 
L'industria chimica e farmaceutica ha ugualmente in Torino 

una grande importanza. 
Stabilimenti di grande mole ed efficenza sono quelli della 

notissima Società Schiapparelli che ha i suoi laboratori in 
Settimo Torinese. 

Svariate sono le produzioni farmaceutiche che hanno noto­
rietà e diffusione. 

Tipica è senza 
dubbio la, ormai 
celebre, Magnesia 
di San Pellegrino 
che nel volgere di 
pochi anni ha co­
stituito uno Sta­
bilimento a Som­
mariva Bosco ed 
un Laboratorio 
Chimico-farma­
ceutico moderno a 
Torino. 

Laboratorio Magne.ia S. Pellegrino. 

http://magne.ia/


Lo Stabilimento di Sommariva (Società Chimica Cuneese) 
produce il Carbonato di Magnesia purissima, tratto dal mine­
rale magnesifero delle cave piemontesi di Baldissero e di 
Castellamonte, Carbonato di Magnesia che viene impiegato 
nella confezione della Magnesia di San Pellegrino, assurta 
ormai all'altezza di rimedio popolare, notissimo in tutta Italia. 

* * * 
Lo sviluppo della grande industria a Torino se ha già 

raggiunto un'importanza europea, non si arresterà, perchè 
l'energia elettrica disponibile per forza motrice aumenta di 
potenzialità ogni anno per i grandi, colossali lavori in corso 
nella vallata d'Aosta per opera della Sip e della Breda, e la sua 
posizioni geografica e la natura del territorio che la circonda, 
la possibilità di reclutare mano d'opera ottima, favoriscono 
in modo specialissimo - in confronto di altre città - l'espan­
sione ed il moltiplicarsi delle officine. 

Per terminare questa rapida - e necessariamente incom­
pleta - rassegna della grande industria, accenniamo a quella 
piccola e gentile industria della moda, che è una caratteristica 
singolare di Torino la quale conta le Case di Moda più cele­
brate d'Italia ed una folla di grandi e piccole Sartorie che sono, 
indubbiamente, le Regine del buon gusto femminile. 

E poichè siamo in tema di buon gusto non possiamo dimen­
ticare, in questa Guida dei visitatori dell'Attgusta Taurinorum, 
che qui è sorta e prospera, per la gioia degli aman'ti del bello, 
la Casa Lenci delle bambole dalle decorazioni artistiche, che 
affermatasi ben presto in Italia ha trovato la più favorevole 
ed entusiastica accoglienza anche all'estero dove essa esporta 
largamente i suoi piccoli capolavori d'arte. 



Annunzi di Case raccomandate Il 

Abiti fatti .. Confezioni 

La ROlna,[nntn Piazza Caste~o, 18. - Abiti co~f~zionati pe~ 
~ I:i I:i uomo, per SIgnora e per bamblUl. - Mode1l1 

dell'ultima n ovità - Completo assortimento di tutto quanto 
può occorrere per la Casa - il Vestiario - i Viaggi - gli Sports. 

Agenzie viaggi 

Barnab" r.°lulloO (già Carpaneto). Galleria Subalpina e via Ce­
I: U sare Battisti, 7 (nel centro della città presso 

piazza Castello) - Telefono 48.260. - Biglietti ferroviari per 
qualsiasi destinazione. - Presa e consegna dei bagagli a do­
micilio. - Spedizione di merci a P. V. e G. V. - Massima dili­
genza e sollecitudine in ogni servizio (Vedasi annunzio speciale 
al verso della Pianta di Torino). 

[ompagoOla WagonCl LIOt Cl Via R oma, 24 - Telefono 50-162. -
11- Il Agenzia generale viaggi - Prenota-

zione diretta posti carrozze letti e carrozze ristorante. - B i ­
glietti ferroviari italiani e internazionali . - Biglietti marittimi 
per ogni destinazione. - Biglietti Linee aeree. - Viaggi a 
a forfait. - Escursioni . - Prenotazioni camere d'alberghi. -
Spedizione e assicurazione bagagli. - Informazioni e assistenza. 
- I nterprete alla stazione. 

E. N. I. T. - Ente Nazionale Industrie Turistiche, Piazza Ca­
stello angolo via Pietro Micca. 

Agenzia Perlo, via Roma, 28 (Galleria Nazionale) . 

Alberghi (Hotels) e Ristoranti 

(Vedasi l 'Elenco I ndicaz. generali utili al viaggiatore, pago VII). 

Ilbnrgo R'I'torantn "PRln[lpl: Corso Moncalieri 85· - Tele-
K I:i Il I:i L" fono 51.980. - Posizione in-
cantevole. - Ambiente signorile. - Scelta cucina. - Grande 
terrazza. - Comfort moderno. - Garage . - Propriet. E . Ferraro. 

RI°(ltorantn D'Angnlo Via Andrea Doria, II bis. - Te!. 47.422 . 
Il I:i I:i Cucina romana. - '1ini scelti di Frascati. 

Pesce fresco tutti i giorni. 
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Dintorni d i Torino 

Ristorante Stazione funi[Olare ~~~~~G!ri:' :~~~:~:~~~s~ 
Ottima. colazione L. I2. - Bazar con ricordi della Basilica. 
- Telescopio a grande portata. - Comodità per le partenze. -
Telefono 51.170. 

R'lstorantn Rngno d'ltall'a SUPERGA. Vicino alla Basilica. -
l'.i l'.i Vista incanto - Ribassi per comitive. 

R'lotorantn r.rotta r.',no MONCALIERI. Via S. Croce (Porta 
~ l'.i U U Piacentina) - Telefono 0.12. - Giar-

dino e Terrazzi con vista incantevole. - Salone per Balli e 
Concerti. - Escursioni sotterranee in barca (Vedasi descrizione 
a pago 75). 

Grand Hòtel Ceresole Reale. 

r.rand HoAtnl [nrnsoln Rnaln (Al~itud. m. 1500 a ~oli 80.km. da 
U l'.i l'.i l'.i l'.i l'.i l'.i Tonno). - ISO leth. - Pnmo or-
dine. - Dottore, Posta e Telegrafo nell'Hotel. - Automobili 
della Casa alla stazione di Pont Canavese. - Garage. - Tennis. 
- Concerto. (Per informazioni a Torino: Albergo Roma e Rocca 
Cavour, piazza Carlo Felice, 14. F.lli Cernuschi.) . 

Automobili .. Agenzie e noleggio 

Stab'lll'mnnt'l "Laflnur di A. Goretta. Corso Regina Marghe-
l'.i l'.i " rita, 125-152. Telefoni 46.366 - 22.980. 

Casa di primo ordine fondata nel 1850. - Vetture di rimessa 
- Stabilimento automobilistico. - Battesimi - Sposalizi - Viaggi 
di turismo e grande turismo. - Autobus e T orpedoni di gran 
lusso - Posti numerati. - Materiale Fiat - Spa - Carrozzerie 
Garavini. (Vedasi annunzio speciale nelle pagine colorate). 

FIAT. Agenzia di ve~dita - Esposizione. - Corso Massimo 
. d'Azeglio, 16. 

http://80.km/
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Ansaldo. Ufficio vendita - Espo<;izione. Via Alfieri, 3· 
Ceirano. Esposizione. - Corso Vitto II e via S. Anselmo, 3· 
Romeo. Agenzia. - Via S. Teresa, 24. 
Lancia. Agenzia di vendita - Esposizione. - Via Urbano 

Rattazzi, II. 

Garages 
(Vedasi Indicazioni geuerali utili al viaggiatore, pago VI). 

Bagni (V. Indicaz. genero per il viaggiatore, pago XlII). 

" La Provvidenza " (Colliex) , via XX Settembre, 5 (piazza 
Paleocapa, presso la stazione di P . N.) . Telefono 45.237. 

Biancheria per Uomo e Signora 
Soc. Fratelli Nicola, via Roma, 23. 
Grosso Leopoldo, via Roma, 12 . 

Rodi O. (Figli), piazza S. Carlo, I. 

Busti 

Pnpn Mar',a Fabbrica di busti. - Via Garibaldi, 5· (Vetrina­
r; r; Esposizione permanente in piazza Castello, rim­

petto al N. 22) . - Fascie - Cinture - Ventriere. - Eleganza 
- Igiene - Praticità. - Cataloghi illustrati a richiesta, che con­
sigliano il modello adatto per ogni persona. 

Calzature 
Baldi A. , via Po, 1. - Calzature di lusso. 
Calzaturificio Varese, via Pietro Micca, I . 

Cappa G. (Figlio), via Roma, 3. - Calzature di lusso. 

Case di Cura 

V,'lla Mar',a Torino. Te!. 47 ·II9· Via D. G. Cocchi, 654 (ex Bar­
riera Casale). - Cure disintossicanti e normalizzanti. 

- Regimi speciali nelle malattie in genere e del ricambio (dia­
bete, gotta, obesità, artritismo, arteriosclerosi). - Casa di con­
valescenza - Quiete - Riposo . - Elioterapia: - E lettroterapia. 
- Raggi ultravioletti. - Radioterapia. - Cura del terreno per 
malati di cuore e gli obesi. - Rette miti. - Ospiti inferni, semi­
interni e esterni . - (Sono escluse le malattie mentali, tuber­
colari e contagiose). 

Ville Roddolo, Moncalieri . (Collina, 300 m. Ferrovia, tranvia, 
automobili) . - Unico stabilimento fisioterapico apposita­
mente costruito e riservato a sole donne, per cura e con­
valescenza di M"alattie nervose. - Scelte palazzine e Grande 
parco. - Palestra. - Teatrino . - Chiesa. (Medico direttore 
comm. T . Roddolo) . 
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Trincheri D. Carlo. Istituto Fisico Terapico. Via Passalacqua, 6. 
Tel. 4I.54I. - Sciatica - Gotta - R eumi - Artrite - Sinovite . 
Cura rapida radicale con m etodi speciali. - Consulti e 
cure: ogni giorno feriale dalle 13 alle 16. 

Dott. Bravetta, corso Oporto, 25. - I SORDI odono usando 
l'apparecchio acustico Fon%ro. 

Chirurghi-Dentisti 

Dnot'l~ta Dott. P. Romito, Medico Chirurgo. Via Mercanti, 3 
li ~ ang. via Garibaldi. Tel. int. 47.82I. - Protesi sistema 

Americano e Tedesco. - Chirurgia orale. - Elettroterapia. -
Ortodonzia. - SANTHIÀ: Martedi e Domenica dalle ore 8 alle 16. 

CHIERI: Ven~rdi e Domenica dalle ore 8 alle 17. 

Falda Michele, via Maria Vittoria, IO. - Chirurgo Dentista. 

Masino cav. Angelo, via Arcivescovado, 4. 

Marangoni Dr. Luigi, piazza Carignano, 6. 

Tenivelli Angelo, via Principe Amedeo, 32. 

Cappellerie per Uomo 

Anfosso, via Milano, 2. 

Mottini, via Po, 35. 

Natino, via Garibaldi, 8 bis. 

Sommo, piazza S. Giulia, 7. 

Zeppegno, via Pietro Micca, 20. 

Cioccolato e Confetti 

Oo'l[a ~ I (Unione Nazionale Industria Cioccolato e Affini). 
Il. . Stabilimenti: Strada di Francia - Via Artisti, 35 

- Via Bardonecchia e via Mantova. - Negozi: piazza Ca.r1o 
Felice, 5 - via Cernaia, 6 - corso Ponte Mosca, 23 - corso 
Palermo, 26 - via Sacchi, 20 - via Garibaldi, 24 - via Roma, 14. 

YnO[h'l ~ I Caramelle - Cioccolato - Confetti - Gallettine -
li Il.. Biscotti - Wafers. - Grande fabbrica corso 

Regina Margherita,. 16. 

Baratti e Milano S. A., Galleria Subalpina (piazza Castello). 
- Confetti - Caramellle - Pasticceria finissima. - Casa di 
rinomanza mondiale. 

Romana succo Bass, piazza Castello, 23. - Confetteria -
Pasticceria - Cioccolato - Prodotti finissimi. - Casa di 
l° ordine. 

Edmondo De Coster, via Cigna, 17. Tel. 43.407. - Caramelle 
e Confetti. 
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Confezioni e stoffe per Signora e Bambini 

La ft'lna'cnntn Pia~za Castello angolo via Roma. - Abiti 
~ Il Il fatti per SIgnora e BambInl..o- ..o- ..o- ..o- ..o-

Bellom, via Po angolo piazza Castello . - Ultime novità. 
La Merveilleuse, via Roma, I. - Confezioni per Signora. 
Romana e Calcagni, via Roma, 39. - Ultimi arrivi. 
Rosa e Patriarca, piazza Castello, 19. - Mode e confezioni. 

Farmacie (Aperte giorno e notte) 

Alleanza Cooperativa Torinese, via Pietro Micca, 4. 

Boniscontro, corso Vittorio Emanuele II, 66. 
Centrale , via Roma, 3. 
Muratore , via Garibaldi angolo via Bellezia. ' 
Norzi, via Po, 20. 

Fotografi 

Studio fotografico Berge!e 
Studio fotografico [ometto 

Via R oma, 25 (p. 2 0 ). - Ingran­
dimenti - Tessere - Fot. artistiche. 

Via Garibaldi, 3. - Fotografie ar­
tistiche e industriali ..o- ..o- ..o- ..o-

Schemboche, piazza astello, 23. 

Francobolli per Collezione 

Alberto Bolani 
Guanti 

Via R oma, 28 (Galleria azionale) . Te!. 47.220. 
Compra - Vendita. - Catalogo gratis a richiesta. 

V'I'[ard', ti succo Fratelli Fiorio, via Garibaldi, 13· - Guanti 
~ , e Pelliccierie. - Ultimi modelli e confezioni ..o- ..o-

Letti e Mobili in ferro 

[arbonn L yia Ospedale, 3· Te!. 47 .786. - Fabbri~a di letti 
Il , lU ferro e ottone. - Lavabi e Toelette m marmo. 

Società Italiana Arredamenti Metallici. Fabbrica corso Mas-
simo d'Azeglio. 58 e egozio in corso Vitto Eman. II, 40. 

Pautassi P " via Cibrario, 35. - Fabbrica letti in ferro e ottone. 

Pepino Hag francn,co (Stabilimento), via Palmieri, 5?· Tele-
, II~ fono 40-416. - CostrUZIOne letti metal-

lici. - Modelli di letti speciali per Comunità, Collegi, Colonie, 
Ospedali, ecc. - Letti in ottone inalterabili . - E sp. permanente. 
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Libreria 

f [asanova P. [ di E. Rocco (Casa fondata nel 1872). Piazza 
• Il • Carignano e via Po, 39. - Libreria inter­

nazionale. - Opere scientifiche e letterarie. - Edizioni proprie 
delle conosciute Opere Linguistiche di A. DE R. LYSLE. _ 
FISCHER, La donna medico di casa, il miglior consigliere delle 
famiglie. - Antiquaria. - Specialità opere sul Piemonte e Casa 
Savoia. - Guide . - Piante. - Baedeker, ecc. 

Lingue estere 
Scuola Moderna Metodo Lysle, via Bogino, 2. - Lezioni pri­

vate e collettive. - Traduzioni. 

Linoleum .. Tele cerate 
Pedroli E., via dei Mille, 18. Telefono 48.874 . 
Angelo Coda (Ditta), via Arsenale, 36. Telefono 43.825. 

Liquori e Vini 

[hazalnttns [ P. [ Primaria fabbrica da Vermouth, Liquori 
li li • Il • e Sciroppi. - Specialità Vermouth Imperia. 

Fabbrica: Frazione Regina Margherita (Collegno). Te!. 43.728. 
Deposito : Corso Principe Oddone, 63· Telefono 42 .718. 

Domenico Ulrich. Estratti ed Aromi per Vermouth - Liquori 
- Sciroppi - Droghe - Essenze. - Ufficio e vendita: cors<' 
Re Umberto, 6. Telefono 40.688. . 

Cora G. e Luigi (Fratelli). Vermouth Cora. Fabbrica ( I 

Liquori. - Corso Galileo Ferraris, 16. 
Martini e Rossi. Vermouth Martini e R ossi. Fabbrica d 

Liquori d'ogni specie. - Stabilimento a P essione e Depo­
sito in corso Vittorio Emanuele II, 42. 

Freund Ballor e C. (Ditta). Vermouth. - Via Ponza, 2 . 

Medici .. Chirurghi 
Battagliotti comm. dotto Enrico, via S. Chiara, 20. Te!. 46.26I. 

Occhi - Orecchi - Naso - Gola. - Orario: Feriali 9-12 -
14-17 - Festivi 8,30-II. 

Battistini prof. comm. Ferdinando, via Gariba ldi, 28. - Con­
sulti dalle 14 alle 18. 

Bima Dr. comm. Giuseppe, corso Vittorio Emanuele II, 32 . -
Consulti dalle 14 alle 18. 

Bobbio prof. comm. Luigi, via Montevecchio, 1. - Chirurgia 
generale. 

Bruzzone prof. C", via Davide Bertolotti, 2. - Otorinolari 
goiatria. - Consulti dalle 14 alle 15. 
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B" ",n'I Dr firand UH Ago~tl'no Piazza E. De Amicis, 74· Tele-
L' , , ~ fono 44.803. - Specialista ma-

lat ~ie dell'apparato digerente e del ricambio . - Direttore del­
l'Istituto di cure naturali, dietetiche e fisiche Villa Maria, 
To ino, via Don Giova=i Cocchi, 654· Telefono 47.II9. 

O llia prof. cav. Carlo, via Po, 3g. - Docente in dermo­
sifilopatia. 

He litzka prof. comm. Livio, via XX Settembre, 12. - Gine­
cologia. - Consulti dalle 16,3° alle 17,3°. 

Levi Dr. Mario, via Mariéll Vittoria, 27. - Oculista. Con-
sulti dalle 14 alle 16. 

M ggia prof. cav. Alberto, via Madama Cristina, 6. - Ma­
lattie dei bambini. - Consulti dalle 13 alle 14,30. 

Nota Dr. Filippo, via Principe Tommaso, 21. - Ostetricia. 

S tropeni prof. Luigi, Osp. S. Giovanni. - Chirurgia generale. 

Oreficerie .. Gioiellerie e Argenterie 
a cchelli F. , via Accademia delle Scienze, 26 bis. 

Capello V., via Accademia delle Scienze, 1. 

alvino C. , piazza Castello di fronte al N. 23. 
Cottiè M., via S. Teresa, I. 

usy (Padre e Figlio). via Po, 1. 

aletti , piazza Castello, 23. 
1"a zzetti A. e C. , via Roma, 5. 
"ir lobra V., via. Roma, 18. 

r. Ottica e Fotografia 
Accomasso Alberto, via Garibaldi, IO. 

Berry, via Roma, 2. 

Ferrerl Alessandro, piazza Castello rimpetto al N. 22. 

arignani (Ditta), via Roma, 33 . 
orsolin , via S. Teresa, 1. 

ttolenghi, piazza Carlo Felice. I. 

Vitali Ettore, via Pietro Micca, I. 

Pianoforti 
Fabbrica Italiana Pianoforti , via Moretta, 55. - Pianoforti -

Autopiani - Harmoniums. (Vedasi cenno in Torino indu­
striale, pago g8 della presente Guida) . 

Solavaggione O. (Ditta), via S. Dalmazzo, g. Te!. 46.134. -
PIanoforti - Autopiani - Harmoniums. 
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Profumerie 
Bacher M., piazza Carlo Felice, 5. 

Bertelli ·(S. A.), piazza Castello, 25. - Ric ° assortimento d 
profumerie e generi affini. 

Cantone N., via Pietro Micca, 15. - ,Profumerie nazionali e 
estere. - Casa di primo ordine. . . 

Sarti per Uomo 
Brossa succo di G. Mantini, via Cesare Battisti, 3. 
Capella e Ramella, via Pietro Micca, 2. 

Ferrari G., via Roma, 26. 

Miedico, via Garibaldi, I. 

Norzi, via Roma, 2 . 

Sport (Articoli per) 
Bosco, Morgando e C., via Roma, 31 angolo via Cavour .. 

port - Abbigliamenti sportivi. 
Bottega della Gomma, piazza Castello, 19. - 1mpermeabil. 
Drovettl e C., via Po, 38. - Pattini per ghiaccio. 
Vigo, De Angeli e Regge, corso Vittorio Emanuele II, 70. 

La Casa degli Sports. 

Veterinari 
Dellavalle Dr. Vittorio, Ufficio d'Igiene Municipio. 
Gallarato Dr. Amerigo, via Chivasso, 5. - Clinica veterinar' 
Ghisleni Dr. comm. P., via Nizza, 52. 

Piella Dr. G., via S. Quintino, 36. 

Vetri - Specchi e Vetrate 
Albano, Macario e C. , via Gaudenzio Ferrari, II. Te!. 49.283. 

- Vetrate artistiche. - Lavorazioni artistiche del vetro e 
del cristallo. 

Vetture a cavalli 
Stabilimenti "Lafleur" di A. Garetta, corso Regina Marghe 

rita 125-152. - Berline - Landeau - Coupé - Mylord. -
Servizio di vetture per la città e per comitive, 

TIPOGRAFIA OLIVERO E C. - TORINO (112). 
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